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1.- PREMESSA 
 
Il presente documento intende fornire, con riferimento al triennio 2016 – 2018, un aggiornamento 
del Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione approvato con deliberazione di Giunta 
Comunale n. 15 del 22/03/2016. 
Per quanto concerne i contenuti del PTPC, l’ANAC, con determinazione n. 12 del 28 ottobre 2015, 
provvedendo ad aggiornare il PNA approvato con delibera 11 settembre 2013, n. 72, ha fornito 
diverse indicazioni integrative e chiarimenti affinché le Amministrazioni procedano a predisporre 
piani realmente in grado di incidere sui fenomeni corruttivi. 
L’aggiornamento contiene diverse indicazioni per operare delle “correzioni di rotta” volte a 
migliorare la qualità complessiva dei Piani. In particolare, l’ANAC raccomanda che si tengano in 
evidenza i seguenti aspetti: 

 Trasparenza sul processo di formazione del PTPC: il Piano deve dare evidenza al processo 
effettivamente seguito per la sua adozione assicurando un forte coinvolgimento degli 
Organi di indirizzo; 

 Connessione tra analisi conoscitive e individuazione delle misure: il Piano deve dare 
evidenza al nesso esistente tra l’analisi qualitativa del rischio e la corrispondente misura 
individuata; 

 Centralità delle misure di prevenzione: la realizzazione delle misure deve essere 
puntualmente progettata attraverso la specificazione delle modalità di espletamento, dei 
tempi, dell’articolazione delle responsabilità, del monitoraggio sulla loro effettiva 
attuazione e della valutazione circa la loro efficacia; 

 Integrazione tra PTPC e Programma per la trasparenza: dal momento che alcuni rischi 
possono essere trattati attraverso l’attivazione di misure specifiche sulla trasparenza, in 
aggiunta agli obblighi normativi, il Programma per la trasparenza riporta le misure 
individuate e le azioni necessarie per la loro realizzazione; 

 Misure di prevenzione e doveri di comportamento dei dipendenti: sono riportati nei Codici 
di comportamento l’individuazione di specifici doveri quali misure di prevenzione della 
corruzione, approvato con atto n. 3 del 23/01/2014. 

 
L’aggiornamento predisposto dall’ANAC favorisce l’avvio di un’analisi approfondita del lavoro sin 
qui espletato come circostanziato nella Relazione del RPC con riferimento all’attività svolta nel 
2015 (pubblicata sul sito), permettendo di mettere a fuoco le aree in cui, con maggiore urgenza, è 
opportuno intervenire in una logica di miglioramento continuo che dovrà riguardare, in 
particolare, la gestione del processo del rischio corruzione da realizzarsi partendo da una 
mappatura dei processi estesa a tutte le aree in cui opera il Comune e quindi non solo le Aree, 
definite dall’Aggiornamento, “generali” come acquisizione e progressione del personale, 
affidamento lavori, forniture e servizi, provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei soggetti 
con e senza effetto economico, gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio, controlli, 
verifiche e ispezioni, incarichi e nomine, affari legali e contenzioso, ma anche quelle definite 
“specifiche” dell’organizzazione. 
Il RPC ha già espresso nella Relazione 2015 le problematiche legate alla mancanza di una vera e 
propria unità organizzativa dedicata, stante l’esiguità del numero dei dipendenti. La mancata 
completa attuazione del piano di riorganizzazione dei servizi e degli uffici, pur avviata è ancora in 
fase di sviluppo circa l'opportunità che le organizzazioni sviluppino e attuino una struttura di 
riferimento il cui scopo è integrare il processo per gestire il rischio nella governance complessiva 
dell'organizzazione, nella strategia e nella pianificazione, nella gestione, nei processi di reporting, 
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nelle politiche, nei valori e nella cultura; ciò potrà avvenire creando un supporto a livello 
intercomunale. 
In attuazione della Legge n. 241/1990 occorre procedere anche alla ricognizione dei procedimenti 
amministrativi e all’individuazione dei loro principali profili organizzativi. 
Per il 2016 si ripropone inoltre di operare affinché gli obiettivi della lotta alla corruzione siano 
ampiamente condivisi con un significativo coinvolgimento degli Organi di indirizzo politico, dei 
Dirigenti o Posizioni Organizzative nel processo di gestione del rischio corruzione. In conformità a 
quanto indicato al punto 3 "Principi" della norma UNI ISO 31000:2010 occorre operare affinchè 
l'organizzazione a tutti i livelli aderisca ai principi che devono informare il processo di gestione del 
rischio, tra i quali, in particolare, quello secondo cui la gestione del rischio crea e protegge il valore 
di una Istituzione e ne favorisce il miglioramento continuo e quello in base al quale la gestione del 
rischio deve essere concepita come parte del processo decisionale e parte integrante di tutti i 
processi dell'organizzazione. 
Nel 2017 si procederà a realizzare le altre fasi del processo di gestione del rischio, che riguardano 
la valutazione, il trattamento del rischio e il monitoraggio. 
Nel 2018 l’obiettivo prioritario da perseguire sarà il riesame del processo di gestione del rischio 
implementato, in un’ottica di miglioramento continuo. 
 
 
2.- LE VARIAZIONI NEL QUADRO NORMATIVO DI RIFERIMENTO INTERVENUTE NEL 2015 
 
Sulla Gazzetta Ufficiale del 30 maggio 2015 è stata pubblicata la legge 27 maggio 2015, n. 69, in 
materia di delitti contro la pubblica amministrazione e di associazione di stampo mafioso, 
unitamente alla riformulazione del reato di falso in bilancio. Con riferimento ai delitti contro la 
pubblica amministrazione l’art. 1 prevede un aumento delle pene e, conseguentemente, del 
relativo periodo di prescrizione, con riferimento al reato di peculato, corruzione per l’esercizio 
della funzione, corruzione per un atto contrario ai doveri di ufficio, corruzione in atti giudiziari, 
induzione indebita a dare o promettere utilità. 
Sempre con riferimento alla riforma intervenuta nell’ambito del Codice penale è importante 
segnalare la reintroduzione della figura dell’incaricato di pubblico servizio come soggetto attivo 
del reato di corruzione. 
Ancora, in base all’art. 8 della L. 69/2015, all’ANAC sono attribuiti poteri di vigilanza e di controllo 
anche sui contratti pubblici di cui agli artt. 17 e seguenti del Codice dei contratti pubblici, cioè 
quelli esclusi in tutto o in parte dall’ambito di applicazione del Codice stesso (contratti secretati o 
che esigono particolari misure di sicurezza, appalti aggiudicati in base a norme internazionali e gli 
altri contratti di servizi esclusi a norma dell’art. 19 del Codice medesimo). 
Viene introdotto un obbligo informativo verso l’Autorità in capo alle stazioni appaltanti: le 
informazioni relative alle procedure di scelta del contraente per l’affidamento dei lavori, forniture 
e servizi (struttura proponente, oggetto del bando, elenco degli operatori invitati, aggiudicatario, 
importo di aggiudicazione, tempi di completamento dell’appalto e somme liquidate) devono 
essere pubblicate sul sito web e trasmesse all’ANAC. 
Ulteriori obblighi informativi verso l’ANAC sono in capo al Pubblico Ministero, il quale deve dare 
notizia dell’imputazione nell’esercizio dell’azione penale per i delitti di cui agli artt. 317, 318, 319, 
319-bis, 319-ter, 319-quater, 320, 321, 322, 322-bis, 346-bis, 353 e 353-bis del Codice penale. 
Analogamente, l’obbligo di informazione verso l’Autorità è in capo al Giudice amministrativo, 
qualora nel corso di controversie concernenti le procedure di affidamento di lavori, servizi e 
forniture, comprese quelle relative al rinnovo tacito del contratto pubblico o alla revisione del 
prezzo, emergano informazioni o notizie che, anche al termine di una sommaria valutazione, 



4 
 

facciano presumere la presenza di condotte o atti contrastanti con le regole della trasparenza e 
del buon andamento della pubblica amministrazione. 
Infine, gli artt. 9, 10 e 11 della legge in questione trattano il nuovo reato di falso in bilancio. 
E' stata pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale n. 187 del 13 agosto 2015 la legge 7 agosto, n.124 
recante “Deleghe al Governo in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche”, 
meglio conosciuta come Legge Madia di Riforma della pubblica amministrazione. In base all’art. 7 
“Revisione e semplificazione delle disposizioni in materia di prevenzione della corruzione, 
pubblicità e trasparenza”, il Governo è delegato ad adottare, entro sei mesi dalla data di entrata in 
vigore della legge, uno o più decreti legislativi recanti disposizioni integrative e correttive del 
decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, in materia di pubblicità, trasparenza e diffusione di 
informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni, nel rispetto dei principi e criteri direttivi 
stabiliti dall'articolo 1, comma 35, della legge 6 novembre 2012, n. 190, nonché dei seguenti 
principi e criteri direttivi: 

…omissis… 
 

“d) precisazione dei contenuti e del procedimento di adozione del Piano nazionale anticorruzione, 
dei piani di prevenzione della corruzione e della relazione annuale del responsabile della 
prevenzione della corruzione, anche attraverso la modifica della relativa disciplina legislativa, 
anche ai fini della maggiore efficacia dei controlli in fase di attuazione, della differenziazione per 
settori e dimensioni, del coordinamento con gli strumenti di misurazione e valutazione delle 
performance nonché dell'individuazione dei principali rischi e dei relativi rimedi; conseguente 
ridefinizione dei ruoli, dei poteri e delle responsabilità dei soggetti interni che intervengono nei 
relativi processi”. 
La disposizione in esame fa propria l’impostazione secondo cui l’efficacia delle strategie di 
prevenzione dipenda in gran parte anche dalla differenziazione e dalla semplificazione dei 
contenuti del PNA, a seconda delle diverse tipologie e dimensioni delle amministrazioni. 
Si ricordano, infine, le determinazioni maggiormente significative emanate dall’ANAC nel corso del 
2015 ai fini del presente Aggiornamento: 

 Determinazione ANAC n. 6 del 28 aprile 2015 recante le “Linee guida in materia di tutela 
del dipendente pubblico che segnala illeciti (c.d. whistleblower); 

 Determinazione ANAC n. 8 del 17 giugno 2015 recante le “Linee guida per l’attuazione della 
normativa in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza da parte delle società e 
degli enti di diritto privato controllati e partecipati dalle pubbliche amministrazioni e degli 
enti pubblici economici. 

 Determinazione ANAC n. 12 del 28 ottobre 2015 riportante “L’aggiornamento 2015 del 
Piano Nazionale Anticorruzione” a seguito del D.L. 90/2014 convertito con modificazioni in 
L. 114/2014. 

 
 
3.- CONTESTO ESTERNO 
 
Il territorio è a vocazione prevalentemente residenziale; è interessato dall’insediamento di 
numerose attività artigianali e industriali. Sono altresì presenti piccoli laboratori artigianali nel 
centro storico, nonché alcune attività svolte da lungo tempo: panificio, bar, ristoranti. Sono 
presenti sul territorio due aziende agricole ed una attività di agriturismo. In conclusione può 
definirsi un territorio sfavorevole alla corruzione. 
 
  

http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2013_0033.htm
http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2013_0033.htm
http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2012_0190.htm#01.32
http://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2012_0190.htm#01.32
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4.- CONTESTO INTERNO 
 
Il Comune di Galliate Lombardo, al 31.12.2015 con 994 abitanti, si presenta come un Comune di 
piccole dimensioni. 
Nell’organigramma che segue, sono individuate le strutture organizzative dell’Ente: 
 
 
 
 
 
 
 
 
  

SINDACO 

Settore 
Polizia Locale (in forma ass.) 

Protezione civile 

SEGRETARIO 
COMUNALE 

               Area      P.O. 
Tecnica 

              Area       P.O. 
Amministrativa 

Finanziaria 

Ufficio 
SUAP (in forma ass.) 

Ufficio 
Urbanistica ed 
Edilizia Privata 

Ufficio 
Lavori Pubblici e 

Manutenzioni 

Ufficio 
Servizi Generali 

Ufficio 
Servizi alla Persona 

(in forma ass.) 

Ufficio 
Servizi 

Finanziari / Tributi 

Ufficio 
Servizi Culturali 
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La dotazione organica del Comune è composta da n. 4 dipendenti di ruolo, da altre 3 figure 
professionali in servizio in forma associata, oltre al servizio SUAP e Polizia Locale anch’essi in forma 
associata. 
La finalità e la novità del modello organizzativo proposto consistono nel passaggio da 
un’organizzazione che presidia le funzioni, e quindi assolve prevalentemente a un adempimento 
normativo, a un’organizzazione che presidia i processi, garantendo la qualità e la soddisfazione 
dell’utente come esito dei processi medesimi. 
L’ottica generale del processo di riorganizzazione è quella di un’innovazione gestionale dei 
processi e dei servizi, preservando il patrimonio di conoscenze e competenze presenti e operanti 
nelle funzioni preposte al governo dell’organizzazione, ma ricomponendole in un sistema integrato 
di responsabilità, funzioni e processi, che ne potenzi la capacità di impatto sulla soluzione dei 
problemi, a tutto vantaggio della soddisfazione dell’utente finale e della qualità del servizio. 
La seconda fase del processo verterà su consultazioni con i responsabili dei settori e degli uffici, al 
fine di definire i seguenti elementi: 
 

1- l’organizzazione dettagliata; 
2- l’organico adeguato; 
3- la formazione; 
4- la carta dei servizi; 

 
 
5.- GLI ATTORI DELLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE E IL PROCESSO DI FORMAZIONE DEL 

PTPC 
 
In ottemperanza alle previsioni dell’art. 1, comma 7, della L. 190/2012, è stato nominato, con 
decreto sindacale n. 2 del 02/02/2016 il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della 
Trasparenza nella persona della Dott.ssa Maria Volpe. 
Il RPC rinnova l’impegno ad individuare rapidamente i referenti anticorruzione presso la struttura 
anche alla luce degli obiettivi 2016 contenuti nel presente documento. 
Come evidenziato nella Determinazione ANAC n. 12 del 28 ottobre 2015 e come rilevato anche dal 
RPC con riferimento specifico alla realtà comunale, una delle cause della non piena appropriatezza 
dei Piani è la carente interlocuzione e una scarsa condivisione degli obiettivi di prevenzione della 
corruzione che possono essere sanati creando un apposito ufficio, anche a livello intercomunale. 
Per il 2016 si ripropone quindi di incrementare gli sforzi affinché gli obiettivi della lotta alla 
corruzione siano ampiamente condivisi all’interno del Comune. 
Come specificato nell’allegato 1 al Piano Nazionale Anticorruzione, approvato con delibera 11 
settembre 2013, n. 72, attori fondamentali della prevenzione della corruzione sono, inoltre, le 
Posizioni organizzative, ai quali è riconosciuta la prerogativa di partecipare al processo di gestione 
del rischio, proponendo specifiche misure di prevenzione e gli organi politico/amministrativi come 
evidenziato dall’aggiornamento AL PNA con determina ANAC n. 12 del 28/10/2015. 
L’Aggiornamento del Piano è stato approvato dalla Giunta Comunale n. 15 del 22/03/2016. 
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6.- L’INTEGRAZIONE TRA PTPC, PROGRAMMA DELLA TRASPARENZA, PIANO DELLA 
PERFORMANCE E CODICE DI COMPORTAMENTO 
 
L’Aggiornamento ANAC 2016 ribadisce la necessità che il Piano Triennale della Prevenzione della 
Corruzione sia integrato e coordinato con il Programma della trasparenza e con il Piano della 
Performance e con il Codice di Comportamento (vedere allegati 2 e 3). 
L’integrazione e il coordinamento con il Piano della trasparenza si realizza assicurando quanto 
segue: 

 gli aggiornamenti del Piano della Prevenzione della corruzione e del Programma della 
trasparenza devono essere contestuali e riferirsi allo stesso triennio; 

 il Programma della trasparenza deve contenere specifiche misure di trasparenza in 
aggiunta agli obblighi di legge che trovano la loro ragione d’essere e la loro origine nel 
PTPC; 

 Il Programma della trasparenza deve essere riportato in un’apposita sezione del 
Programma della Prevenzione della Corruzione. 

RPC rileva che il Piano della trasparenza attualmente vigente è riferito al triennio 2014-2016 come 
riferito dal Responsabile per la Trasparenza, per il triennio 2016-2018 vengono confermate le 
azioni previste dal piano 2014-2016, con una particolare attenzione alle misure ulteriori concepite 
per garantire la massima trasparenza all’atto del reclutamento del personale. Nel corso del 2016 
verrà inoltre posta particolare attenzione affinché gli obblighi previsti dall’art. 22 del D.lgs. 
33/2013 in tema di pubblicazione dei dati relativi agli enti pubblici vigilati e agli enti di diritto 
privato in controllo pubblico e alle partecipazioni in società siano osservati con regolarità. 
Per quanto riguarda la promozione da parte delle Amministrazioni partecipanti di protocolli di 
legalità, da stipularsi con le società partecipate in osservanza di quanto previsto dalla 
Determinazione ANAC n. 8 del 17 giugno 2015, si segnala che la misura è in fase di 
implementazione. 
Per quanto concerne invece l’integrazione del PTPC con il Piano della Performance il Comune, in 
attuazione dell’art. 10 del decreto legislativo 150/2009, redige ogni anno il Piano Triennale della 
Performance. In esso sono definite le aree e gli obiettivi strategici delle missioni del Comune; ad 
essi sono collegati gli obiettivi operativi necessari per realizzarli, obiettivi misurabili e che 
costituiscono la performance organizzativa. 
 
 
7.- LA GESTIONE DEL RISCHIO CORRUZIONE SECONDO LA NORMA UNI ISO 31000:2010 
 
La gestione del rischio di corruzione è l’insieme delle attività di controllo dell’amministrazione al 
fine della riduzione delle probabilità che il rischio si verifichi: la pianificazione, attraverso il PTPC, è 
il mezzo per la gestione di tale rischio. 
Nell’allegato 1 al PNA 2013, “Soggetti, azioni e misure finalizzati alla prevenzione della 
corruzione”, nella parte dedicata alla gestione del rischio, viene evidenziato che “i principi 
fondamentali consigliati per una corretta gestione del rischio cui si fa riferimento nel presente 
documento sono desunti dai Principi e linee guida UNI 31000:2010, che rappresentano l’adozione 
nazionale, in lingua italiana, della norma internazionale ISO 31000 (edizione novembre 2009), 
elaborata dal Comitato tecnico ISO/TMB “Risk Management” […] le indicazioni metodologiche (ndr 
per l’elaborazione del Piano secondo la norma UNI 31000:2010) sono raccomandate ma non 
vincolanti”. 
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Il RPC, considerato che la propria Amministrazione non ha in uso altre forme di gestione del 
rischio, ha aderito, già a partire dal PTPC 2014-2016, alle indicazioni metodologiche indicate 
nell’allegato 1 al PNA 2013, tratte dalla norma ISO UNI 31000:2010. 
 
La norma in argomento fornisce principi e linee guida generali sulla gestione del rischio. In 
particolare, la gestione del rischio, secondo la norma ISO UNI 31000:2010: 

 può essere utilizzata da qualsiasi impresa pubblica, privata o sociale, essa non è infatti 
specifica per alcuna industria o settore; 

 può essere applicata lungo l’intera vita di un’organizzazione e riferirsi a un’ampia gamma di 
attività (strategie, operazioni, processi, progetti, funzioni, prodotti ecc.); 

 può essere applicata a qualsiasi tipo di rischio, quale sia la sua natura. 
 
La gestione del rischio, per essere efficace, deve conformarsi ad alcuni principi fondamentali e 
deve poter contare su una struttura di riferimento in grado di implementare il processo di gestione 
del rischio nel rispetto di precise indicazioni metodologiche. Principi, struttura e processo sono 
strettamente connessi, come nel seguito della trattazione si avrà modo di esplicitare. 
Si analizzano sinteticamente i tre pilastri della gestione del rischio iniziando, per opportunità 
espositiva, dal processo di gestione del rischio. 
 
Processo di gestione del rischio corruzione 
 

Il processo di gestione del rischio corruzione è suddiviso nelle seguenti fasi: 
o Definizione del contesto esterno e interno in cui opera l’amministrazione: l’Aggiornamento 

ANAC con deliberazione n. 12 del 28/10/2015 ha precisato che per analisi del contesto 
esterno si intende l’attività di lettura e interpretazione delle dinamiche socio-territoriali al 
fine di tenerne debitamente conto all’atto della predisposizione del PTPC; per analisi del 
contesto interno invece si intende, in modo particolare, la mappatura dei processi che 
caratterizzano l’organizzazione. L’Aggiornamento ANAC ha raccomandato che la 
mappatura non riguardi solo i processi delle aree definite “generali”, ma anche i processi 
delle aree definite “specifiche” dell’amministrazione di riferimento. 

o Valutazione del rischio nelle sue sotto-fasi: Identificazione del rischio; 
o Analisi del rischio; 
o Ponderazione del rischio; 
 Per identificazione del rischio si intende l’individuazione, in corrispondenza di ciascuna 

fase o aggregato di fasi del processo, del corrispondente evento rischioso. 
 Per analisi del rischio si intende l’individuazione dello schema di frode sotteso al rischio 

di corruzione individuato, evidenziando i possibili e probabili comportamenti correlati, i 
fattori abilitanti, le cause, il perimetro di azione. 

 Per ponderazione del rischio si intende la valutazione quantitativa del rischio 
(attraverso una stima delle variabili “Impatto e Probabilità”), che consente di stabilire le 
priorità di intervento nella successiva fase della trattazione del rischio. L’ANAC, per 
questa specifica fase, ha raccomandato alle amministrazioni di appellarsi al “principio 
della prudenza. 

o Trattamento del rischio: si intende l’adozione di misure per prevenire la corruzione 
debitamente progettate, sostenibili dall’amministrazione e verificabili. L’ANAC ha segnalato 
l’importanza che vi sia un’evidente connessione tra le misure individuate e le analisi 
conoscitive del rischio. 
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Trasversali a tutte queste fasi, vi sono, a monte, l’impegno a comunicare e a promuovere 
consultazioni con tutti gli stakeholders coinvolti nel processo di gestione del rischio, affinché siano 
comprese le basi informative sulle quali sono adottate le decisioni e le ragioni per cui sono 
necessarie quelle particolari azioni e, a valle, l’impegno a monitorare e a riesaminare l’intero 
processo implementato in una logica di miglioramento continuo 
 
Principi della gestione del rischio corruzione 
 
Secondo la norma UNI ISO 31000:2010 la gestione del rischio opera efficacemente solo se 
l’Istituzione recepisce nella propria cultura organizzativa i seguenti principi: 
 

a) la gestione del rischio crea e protegge valore 
b) la gestione del rischio è parte integrante di tutti i processi dell’organizzazione 
c) la gestione del rischio è parte del processo decisionale 
d) la gestione del rischio tratta esplicitamente l’incertezza 
e) la gestione del rischio è sistematica, strutturata e tempestiva 
f) la gestione del rischio si basa sulle migliori informazioni disponibili 
g) la gestione del rischio è su misura 
h) la gestione del rischio tiene conto dei fattori umani e culturali 
i) la gestione del rischio è trasparente e inclusiva 
j) la gestione del rischio è dinamica 
k) la gestione del rischio favorisce il miglioramento continuo dell’organizzazione 

 
Questi principi non devono fungere da riferimento astratto e rischio. Esiste di fatto una sorta di 
corrispondenza tra i principi processo di gestione del rischio corruzione sopra descritto. 
 
Ad esempio: 
 

 i principi secondo cui la gestione del rischio “crea e protegge valore” ed “è trasparente e 
inclusiva” sono comprensibilmente collegabili alla fase della “comunicazione e della 
consultazione”: il nesso tra l’efficacia della gestione del rischio e il “successo” 
dell’organizzazione, nei termini di creazione e protezione di valore, deve essere 
attentamente analizzato e comunicato a tutti gli stakeholders che vengono coinvolti e 
partecipano alle fasi del processo (trasparenza e inclusività); 

 i principi secondo cui la gestione del rischio “è su misura” e “tiene conto dei fattori umani e 
culturali” sono correlabili alla fase della “definizione del contesto esterno e interno”; 

 il principio secondo cui la gestione del rischio necessita di “basarsi sulle migliori 
informazioni possibili” è da porre in relazione alla fase dell’identificazione del rischio: per 
evitare possibili distorsioni è opportuno disporre di un’ampia varietà di fonti informative 
come dati storici, esperienza, informazioni di ritorno degli stakeholder, pareri di specialisti 
e cosi via; 

 i principi secondo cui la gestione del rischio “è sistematica, strutturata e tempestiva”, 
“tratta esplicitamente l’incertezza” ed “è parte integrante di tutti i processi 
dell’organizzazione” devono essere tenuti in debita considerazione all’atto dell’analisi dei 
rischi; 

 la fase della ponderazione del rischio, al cui termine l’organizzazione è in grado di stabilire 
le priorità di intervento, è correlabile al principio secondo cui la gestione del rischio “è 
parte del processo decisionale”; 
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 il trattamento del rischio consente “il miglioramento continuo dell’organizzazione” in 
quanto è in grado di ridurre il rischio; infine, la fase del monitoraggio e del riesame ci 
consente di comprendere come la gestione del rischio “sia un processo dinamico”, quindi 
sensibile e rispondente al cambiamento. 

 
Struttura di riferimento 
 
Per consentire la realizzazione della gestione del rischio all’interno della nostra organizzazione è 
necessario che la stessa venga dotata di una struttura gestionale di riferimento in grado di operare 
l’integrazione della gestione del rischio nell’intera organizzazione e a tutti i livelli. La struttura di 
riferimento contribuisce a gestire i rischi in maniera efficace mediante l’applicazione del processo 
di gestione del rischio. Per tale realizzazione è necessario una gestione in forma associata, stante 
le piccole dimensioni del comune. 
 
 
8.- LO STATO DELL’ARTE DEL PROCESSO DI GESTIONE DEL RISCHIO CORRUZIONE: CRITICITÀ 
RISCONTRATE E CORREZIONI DI ROTTA 
 
Come già evidenziato dal RPC nella relazione sull’attività svolta nel 2015, il modello di gestione del 
rischio presenta diverse criticità: 

 assenza di una struttura dedicata al processo di gestione del rischio. Il processo di 
riorganizzazione è ancora in fase di attuazione e, pertanto, non è stato possibile realizzare 
in toto quanto previsto dalla norma UNI ISO 31000:2010; 

 assenza dell’analisi del contesto esterno: a questa carenza si è cercato di porre rimedio già 
in questo Piano aggiornato; 

 mappatura dei processi: la mappatura dei processi è stata effettuata in modo parziale in 
quanto sono state prese in considerazione solo le cosiddette “Aree obbligatorie” secondo 
la definizione contenuta nel PNA 2013; 

 valutazione e trattamento del rischio: le criticità evidenziate nella fase di mappatura dei 
processi si sono riversate nelle fasi successive del processo di gestione del rischio. Pertanto, 
anche le fasi di individuazione dei rischi, di analisi qualitativa dei rischi con l’individuazione 
degli schemi di frode (comportamenti, cause, fattori abilitanti), di analisi quantitativa dei 
rischi (pesatura e ponderazione), di trattamento del rischio e di monitoraggio, pur se, in 
linea di massima, portate a termine nel corso del 2015, presentano a cascata tutta una 
serie di criticità che nel corso del 2016 saranno attentamente trattate in una logica di 
miglioramento continuo; in particolare risulta poco sviluppata l’analisi qualitativa del 
rischio e non è sempre evidente il nesso tra analisi conoscitiva del contesto interno e 
l’individuazione delle misure. 

 
La fase del riesame dell’intero processo è stata indubbiamente per il RPC la fase più importante e 
impegnativa degli ultimi mesi del 2015. L’aggiornamento ANAC 2016 si è rilevato fondamentale 
per avviare un processo di revisione e di analisi critica del lavoro fin qui effettuato. 
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9.- OBIETTIVO 2016: MAPPATURA TOTALE DEI PROCESSI E IDENTIFICAZIONE DEI RISCHI INERENTI 
ALLE VARIE FASI DEI PROCESSI 
 
La mappatura dei processi comprende l’insieme delle tecniche impiegate per identificare e 
rappresentare i processi organizzativi, nelle loro interrelazioni con altri processi e nelle loro 
componenti interne. 
La mappatura dei processi riguarderà tutte le aree. 
Secondo modalità che verranno concordate in riunioni ad hoc convocate dal RPC, i Responsabili di 
servizi, una volta individuati i macroprocessi e per ciascuno di essi i processi costitutivi, dovranno 
provvedere a fornire al RPC le seguenti informazioni: 

 nome con il quale identificare il processo; 

 il Responsabile del processo; 

 una breve descrizione del processo che metta in luce lo scopo finale dello stesso, l’input, 
l’output; 

 le fasi principali del processo in ordine cronologico e i relativi tempi; 

 i vincoli che condizionano lo svolgimento delle attività; 

 le risorse impiegate; 

 i momenti decisionali; 

 le criticità del processo, problemi che si possono incontrare durante il percorso; 

 eventuali altri processi con cui quello osservato interagisce durante il proprio svolgimento. 
 
Al termine della mappatura dei processi occorre individuare, per ogni fase o gruppi di fasi del 
processo, gli eventi di natura corruttiva che potrebbero verificarsi. Tale analisi deve essere 
esaustiva e basarsi su molte fonti informative soprattutto perché, come “mette in guardia” 
l’Aggiornamento ANAC 2015, “un evento rischioso non identificato in questa fase non viene 
considerato nelle analisi successive”. 
 
Il RPC ritiene fondamentale che sia per la mappatura dei processi sia per l’identificazione dei rischi 
venga erogata un’apposita formazione. 
 
 
10.- OBIETTIVO 2017: ANALISI QUALITATIVA E QUANTITATIVA DEI RISCHI, INDIVIDUAZIONE E 
PROGETTAZIONE DELLE MISURE CONNESSE, MONITORAGGIO 
 
Per la realizzazione dell’obiettivo 2017, che troverà un maggior dettaglio espositivo nel Piano della 
Prevenzione della Corruzione del prossimo anno, si desidera in questa sede focalizzare l’attenzione 
sullo sforzo che dovrà essere compiuto a livello di analisi qualitativa del rischio corruzione, al fine 
di far emergere il potenziale schema di frode mettendo in evidenza cause e fattori abilitanti, cioè 
le situazioni che possono favorire condotte contrarie al buon andamento e all’imparzialità della 
pubblica amministrazione, ed essere cause di potenziali eventi corruttivi. 
 
  



12 
 

 
11.- OBIETTIVO 2018: RIESAME DEL PROCESSO DI GESTIONE DEL RISCHIO IMPLEMENTATO 
 
La gestione del rischio corruzione è un processo dinamico che oltre a rispondere al cambiamento 
delle organizzazioni, deve sempre operare secondo una logica di miglioramento continuo. 
Nel 2018 la gestione del rischio implementata nei due anni precedenti dovrà essere oggetto di 
revisione. Al termine del biennio 2016-2017, a puro titolo di esempio, il contesto interno potrebbe 
essere modificato con nuovi processi da mappare o con processi da revisionare; dalla valutazione 
dell’efficacia del trattamento del rischio potrebbero derivare misure da modificare, misure da 
sopprimere, nuove misure per nuovi rischi identificati o per nuovi fattori abilitanti. 
Si segnala che sul tema della valutazione dell’efficacia delle misure è intenzione dell’ANAC 
elaborare e fornire elementi di supporto metodologico a riguardo. 
Inoltre, la L. 7 agosto 2015, n. 124, contenente “deleghe al Governo in materia di organizzazione 
delle amministrazioni pubbliche” prevede numerose deleghe legislative da adottare riguardanti 
svariati settori della P.A. quali il procedimento amministrativo, il codice dell’amministrazione 
digitale, la trasparenza e disposizioni in materia di prevenzione della corruzione, solo per citarne 
alcuni. 
 
 
12.- MISURE GENERALI DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE - INTERVENTI TRASVERSALI 
SULL’INTERA AMMINISTRAZIONE 
 
Codice di comportamento dei dipendenti. 
Con Atto n. 3 del 23/01/2014 veniva approvato il codice di comportamento dei dipendenti, che si 
applica a tutto il personale dipendente tecnico e amministrativo, a tempo indeterminato e 
determinato. Gli obblighi contemplati dal Codice si estendono a tutti i soggetti che intrattengono 
rapporti con l’Ente. 
 
Whistleblowing 
Il RPC ritiene che, anche se l’amministrazione non si è dotata di un programma software ad hoc 
per la gestione delle segnalazioni, la gestione della casella di posta elettronica 
segretariocomunale@comune.galliatelombardo.va.it potrebbe rappresentare al momento una 
soluzione adeguata. A tale casella di posta elettronica accederà solo il RPC. 
Il RPC ritiene decisivo, per la buona riuscita della misura, inviare comunicazioni periodiche ai 
dipendenti nelle quali, oltre a ribadire l’importanza dello strumento per far emergere situazioni 
che possano compromettere il buon andamento e l’imparzialità dell’Istituzione, sposando 
un’accezione ampia del termine “corruzione”, si forniscano rassicurazioni circa la garanzia di 
anonimato e di tutela da azioni discriminatorie. 
 
Formazione del Personale 
A partire dal 2014 sono stati realizzati diversi interventi formativi con l’obiettivo di valorizzare la 
componente valoriale (principi etici), la componente normativa e, a partire dal 2016, si intende 
realizzare anche la componente legata al supporto tecnico-metodologico nella gestione del 
processo di rischio corruzione con l’introduzione di un modulo specialistico dedicato al “Risk 
management”. Il RPC ritiene fondamentale superare l’approccio generalista al tema della 
corruzione a favore di una formazione più mirata al perseguimento degli obiettivi contenuti nel 
Piano, che per il 2016, si ricorda, riguardano la mappatura dei processi e l’individuazione dei rischi 
correlati. A tal fine, come già anticipato, è in programma un incontro con il Responsabile 

mailto:comunale@comune.galliate
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dell’Ufficio per la Gestione e lo Sviluppo delle Risorse umane per progettare nel dettaglio 
l’intervento formativo quanto a contenuti, quantità di formazione e destinatari. 
 
Patti di integrità 
Nel corso del 2016 il RPC intende introdurre i patti di integrità, quale misura di rafforzamento della 
trasparenza nella contrattazione pubblica. Il contenuto di questo nuovo strumento di prevenzione 
della corruzione verrà definito in collaborazione con l’Ufficio Tecnico. 
L’introduzione del patto di integrità tra amministrazione pubblica e imprese partecipanti alle gare 
induce queste ultime a conformare i comportamenti ai principi di lealtà, trasparenza e correttezza 
e, nel contempo, contribuisce ad accrescere la consapevolezza del valore dell’impegno, da parte di 
operatori economici e funzionari pubblici, a prevenire e contrastare i comportamenti illeciti e 
corruttivi. 
 
Misura di trasparenza ulteriore: massima trasparenza nel reclutamento 
Con l’intento di garantire ancor più equità nel reclutamento del personale e sostenere politiche di 
reclutamento meritocratiche, così da disincentivare qualsiasi meccanismo improprio e il ricorso a 
metodi clientelari, si ritiene di dare la massima trasparenza a tutte le fasi delle procedure selettive 
indette per la chiamata di personale, disponendo che siano pubblicati sul sito istituzionale alla 
sezione trasparenza. 
 
Rotazione del personale 
In seguito analisi del contesto lavorativo, composto da soli 4 dipendenti di ruolo, vi è un’elevata 
problematicità ad applicare la misura della rotazione del personale in quanto questo Ente è dotato 
di una sola figura apicale. In futuro potrebbe risolversi il problema con le funzioni associate. 
 
Conferimento e autorizzazione incarichi 
La L. 190 del 2012 ha innovato il regime dello svolgimento degli incarichi da parte dei dipendenti 
pubblici provvedendo ad integrare il contenuto dell’art. 53 del D.lgs. 165/2001. La ratio della 
norma risiede nel tentativo di evitare che: 

 un cumulo di diversi incarichi in capo a un dipendente pubblico conferiti 
dall’Amministrazione possa comportare un’inopportuna concentrazione di potere, con un 
incremento del rischio che l’attività amministrativa possa essere distratta verso fini non 
istituzionali; 

 lo svolgimento di incarichi non rivolti all’attività istituzionale possa favorire situazioni di 
conflitto di interesse. 

 
Incompatibilità e inconferibilità per incarichi dirigenziali e incarichi amministrativi di vertice 
Il D.lgs. 39/2013, recante disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi 
presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo, all’articolo 1, fornisce una 
definizione puntuale dei seguenti termini: 

 per “inconferibilità” si intende la preclusione, permanente o temporanea, a conferire gli 
incarichi previsti dal presente decreto a coloro che abbiano riportato condanne penali per i 
reati previsti dal capo I del titolo II del libro secondo del codice penale, a coloro che 
abbiano svolto incarichi o ricoperto cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati da 
pubbliche amministrazioni o svolto attività professionali a favore di questi ultimi, a coloro 
che siano stati componenti di organi di indirizzo politico; 

 per “incompatibilità” si intende l’obbligo per il soggetto cui viene conferito l’incarico di 
scegliere, a pena di decadenza, entro il termine perentorio di quindici giorni, tra la 
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permanenza nell’incarico e l’assunzione e lo svolgimento di incarichi e cariche in enti di 
diritto privato regolati o finanziati dalla pubblica amministrazione che conferisce l’incarico, 
lo svolgimento di attività professionali ovvero l’assunzione della carica di componente di 
organi di indirizzo politico; 

Per il 2016 il RPC intende confermare l’acquisizione: 

 delle dichiarazioni di assenza di cause di inconferibilità con riferimento agli eventuali nuovi 
incarichi dirigenziali e/o Posizioni Organizzative; 

 delle dichiarazioni di assenza di cause di incompatibilità con riferimento agli incarichi 
dirigenziali e/o Posizioni organizzative. 

Nel corso del 2016 verrà inoltre approfondita la modalità attraverso cui appurare la veridicità delle 
dichiarazioni rilasciate. 
 
Misure di controllo previste dalla L. 190/2012 
Con riferimento alle misure di controllo introdotte dalla L. 190/2012, relative all’attività successiva 
alla cessazione del rapporto di lavoro, alla formazione di commissioni, assegnazioni agli uffici, 
conferimento di incarichi e al monitoraggio dei rapporti amministrazione/soggetti esterni; si 
conferma l’impegno di verificare nel corso del 2016 che tutte le posizioni organizzative, per le parti 
di rispettiva competenza, abbiano instaurato prassi in linea con il dettato normativo. 
Nel corso del 2016 verrà inoltre approfondita la modalità attraverso cui appurare la veridicità delle 
dichiarazioni rilasciate. 
 
 
13.- MISURE SPECIFICHE DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE ADOTTATE NELLE AREE 
OBBLIGATORIE AI SENSI DEL PNA 2013 DERIVANTI DAL PROCESSO DI GESTIONE DEL RISCHIO 
CORRUZIONE 
 
Nel presente aggiornamento al PTPC sono previste le schede operative di interventi da applicare 
ad alcuni processi ritenuti ad elevato rischio corruzione, e verrà avviato un monitoraggio presso i 
diversi Settori in ordine al livello di attuazione delle misure di anticorruzione concordate. La 
documentazione relativa agli esiti del monitoraggio verrà conservata agli atti 
dell’Amministrazione. 
 
Vedere documento in allegato (ALLEGATO 1) 
 
Nel corso del 2016 le misure indicate nelle tabelle verranno proposte, nell’attesa che abbia 
compimento il nuovo processo di gestione del rischio, da cui deriverà un’individuazione più 
puntuale e mirata delle misure anticorruzione da adottare. 
 
 

IL RESPONSABILE DELLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 
 

F.to Dott.ssa Maria Volpe 
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COMUNE DI GALLIATE LOMBARDO 

          PROGRAMMA TRIENNALE PER LA TRASPARENZA E L’INTEGRITA’ 

ART. 10 DEL D.LGS. 14 MARZO 2013, N. 33 

TRIENNIO 2014-2015-2016 

INDICE 

1 – INTRODUZIONE. ORGANIZZAZIONE E FUNZIONI DELL’AMMINISTRAZIONE 

1.1 – Introduzione. 

1.2 - Il quadro normativo di riferimento in materia di trasparenza. 

1.3 – Organizzazione dell’Ente. 

1.4 – Funzioni dell’Amministrazione Comunale. 

   ******** 

ART. 1 - GLI OBIETTIVI STRATEGICI IN MATERIA DI TRASPARENZA. 

ART. 2 -  I COLLEGAMENTI CON IL PIANO DELLA PERFORMANCE O CON GLI ANALOGHI 

STRUMENTI DI PROGRAMMAZIONE. 

ART. 3 -  INDICAZIONE DEGLI UFFICI E DEI RESPONSABILI COINVOLTI PER 

L’INDIVIDUAZIONE DEI CONTENUTI DEL PROGRAMMA. 

ART. 4 - MODALITÀ DI COINVOLGIMENTO DEI PORTATORI DI INTERESSE (STAKEHOLDER) E 

RISULTATI DI TALE COINVOLGIMENTO. 

ART. 5 -  TERMINI E MODALITÀ DI ADOZIONE DEL PROGRAMMA E RELATIVI 

CONTENUTI. 

ART. 6 -  INIZIATIVE E STRUMENTI DI COMUNICAZIONE PER LA DIFFUSIONE DEI CONTENUTI 

DEL PROGRAMMA E DEI DATI PUBBLICATI. 

ART. 7 - FORMAZIONE DEI DIPENDENTI E LE  INIZIATIVE PER LA TRASPARENZA. 

ART. 8 -  I RESPONSABILI DELLA TRASMISSIONE DEI DATI, DELLE INFORMAZIONI O DEI 

DOCUMENTI DA PUBBLICARE. 

ART. 9 - PUBBLICAZIONE ED AGGIORNAMENTO DEI DATI, DELLE INFORMAZIONI E DEI 

DOCUMENTI. 

ART. 10 -  MISURE ORGANIZZATIVE VOLTE AD ASSICURARE LA REGOLARITÀ E LA 

TEMPESTIVITÀ DEI FLUSSI INFORMATIVI. 

ART. 11- MISURE DI MONITORAGGIO E DI VIGILANZA SULL’ATTUAZIONE DEGLI 

OBBLIGHI DI TRASPARENZA A SUPPORTO DELL’ATTIVITÀ DI CONTROLLO 

DELL’ADEMPIMENTO DA PARTE DEL RESPONSABILE DELLA TRASPARENZA. 

ART. 12-MISURE PER ASSICURARE L’EFFICACIA DELL’ISTITUTO DELL’ACCESSO 

CIVICO. 

ART. 13- INDICAZIONE DEI DATI ULTERIORI, IN FORMATO TABELLARE, CHE 

L’AMMINISTRAZIONE SI IMPEGNA A PUBBLICARE. 

ART. 14- LE SANZIONI. 

ART. 15 -  NORME TRANSITORIE E FINALI. 
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COMUNE DI GALLIATE LOMBARDO 

PROVINCIA DI VARESE 

_______________________________________ 

Via Carletto Ferrari, 12 - 21020 Galliate Lombardo (VA) 

Tel. 0332 947265 -  Fax 0332 949607 

E-mail: info@comune.galliatelobardo.va.it 

 

          PROGRAMMA TRIENNALE PER LA TRASPARENZA E L’INTEGRITA’ 

ART. 10 DEL D.LGS. 14 MARZO 2013, N. 33 

TRIENNIO 2014-2015-2016 

 

1 – INTRODUZIONE. ORGANIZZAZIONE E FUNZIONI DELL’AMMINISTRAZIONE 

1.1 – Introduzione 

Il 20 aprile 2013 è entrato in vigore il Decreto Legislativo 14 marzo 2013 n.33, recante 

“Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di 

informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”, approvato dal Governo in attuazione dei 

principi e dei criteri di delega contenuti nell’art.1, comma 35, della Legge 6 novembre 2012 n.190. 

L’obiettivo perseguito con l’approvazione del Decreto Legislativo 14 marzo 2013 n.33 è quello 

di rafforzare lo strumento della trasparenza, che rappresenta una misura fondamentale per la 

prevenzione della corruzione, e riordinare in un unico corpo normativo le numerose disposizioni 

vigenti in materia di obblighi di trasparenza e pubblicità a carico delle pubbliche amministrazioni, 

standardizzando le modalità attuative della pubblicazione, che avviene attraverso il sito 

istituzionale. 

In particolare, il D.Lgs. 14 marzo 2013 n. 33 ha ampliato e specificato la normativa in questione, 

intanto obbligando anche le amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del D.Lgs. n. 165/2001 

(fra cui gli enti locali) alla predisposizione ed alla pubblicazione del Programma triennale per la 

trasparenza e l’integrità, ed inoltre ha introdotto l’istituzione del diritto di accesso civico, l’obbligo 
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di nominare il Responsabile della Trasparenza ( Cfr. Decreto Sindacale n.2 del 15.01.2014 ) in 

ogni amministrazione, la rivisitazione della disciplina della trasparenza sullo stato patrimoniale dei 

politici e amministratori pubblici e sulle loro nomine, l’obbligo di definire sulla home page del sito 

istituzionale di ciascun ente un’apposita sezione denominata “Amministrazione trasparente”, che 

sostituisce  la precedente sezione denominata “Trasparenza, valutazione e merito”. All’interno 

della sezione denominata “Amministrazione trasparente”, organizzata in sotto-sezioni di primo e 

secondo livello, sono contenuti i dati, le informazioni e i documenti, oggetto di pubblicazione 

obbligatoria,  secondo quanto stabilito  dal  citato D.Lgs. n. 33/2013. Le sezioni sono costruite in 

modo che, cliccando sull’identificativo, è possibile accedere ai contenuti delle stesse. Al fine di 

assicurare l’effettivo aggiornamento delle informazioni, dei dati e dei documenti di cui alla Tabella 

1, allegata sotto la lettera “A” al citato D.Lgs. 14 marzo 2013, n. 33, i Responsabili di Area, 

ciascuno per il proprio ambito di competenza, sono tenuti a provvedere al loro continuo e costante 

monitoraggio. 

Il presente Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità ha la finalità di garantire da 

parte di questo Comune la piena attuazione del principio di trasparenza, definita dall’articolo 11 del 

D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150 in termini di “accessibilità totale, anche attraverso lo strumento 

della pubblicazione sui siti istituzionali delle amministrazioni pubbliche delle informazioni 

concernenti ogni aspetto dell’organizzazione, degli indicatori relativi agli adattamenti gestionali e 

all’utilizzo delle risorse per il perseguimento delle funzioni istituzionali, dei risultati dell’attività di 

misurazione e valutazione svolta dagli organi competenti, allo scopo di favorire forme diffuse di 

controllo del rispetto dei principi di buon andamento e imparzialità. Essa costituisce livello 

essenziale delle prestazioni erogate dalle amministrazioni pubbliche ai sensi dell’articolo 117, 

secondo comma, lettera m) della Costituzione.” 

In via generale, occorre sottolineare che la trasparenza assolve ad una molteplicità di funzioni. 

Oltre ad essere uno strumento per garantire un controllo sociale diffuso ed assicurare la conoscenza, 

da parte dei cittadini, dei servizi resi dalle pubbliche amministrazioni, essa assolve anche un’altra 

importantissima funzione: la trasparenza è strumento volto alla promozione dell’integrità, allo 

sviluppo della cultura della legalità in funzione preventiva dei fenomeni corruttivi. Quindi, come 

sottolineato nella Deliberazione CIVIT n. 105/2010, gli obblighi di trasparenza sono correlati ai 

principi e alle norme di comportamento corretto nelle amministrazioni nella misura in cui il loro 

adempimento è volto alla rilevazione di ipotesi di cattiva gestione ed alla loro consequenziale 

eliminazione. 

Il presente Programma Triennale  per la Trasparenza e l’Integrità viene adottato come strumento di 

programmazione autonomo rispetto al “Piano di Prevenzione della corruzione”, pur se ad esso 

strettamente collegato, considerato che il Programma “di norma” integra una sezione del predetto 

Piano. Infatti, il “Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità” ed il “Piano Triennale di 

Prevenzione della Corruzione” - come specificato dalle Deliberazioni della CIVIT del 29 maggio 

2013 e n. 50 del 4 luglio 2013 - possono essere predisposti quali documenti distinti, purché sia 

assicurato il coordinamento e la coerenza fra i contenuti degli stessi. Come anticipato, l’obiettivo 

della trasparenza risulta funzionale a quello di prevenzione e lotta alla corruzione di cui alla Legge 

190/2012.    

Una novità molto importante introdotta dal D.Lgs. 14 marzo 2013, n. 33 e cui viene data ampio 

rilievo nell’ambito del presente Programma Triennale  per la Trasparenza e l’Integrità è l’istituto 
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dell’accesso civico, che consiste nella potestà attribuita a tutti i cittadini, senza alcuna limitazione 

quanto alla legittimazione soggettiva e senza obbligo di motivazione, di avere accesso e libera 

consultazione a tutti gli atti – documenti, informazioni o dati – della pubblica amministrazione per i 

quali è prevista la pubblicazione.  

1.2 Il quadro normativo di riferimento in materia di trasparenza. 

 Legge 7 agosto 1990, n. 241, recante “Nuove norme in materia di procedimento 

amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi”; 

 D.Lgs. 7 marzo 2005, n. 82, recante “Codice dell’amministrazione digitale”; 

 Legge 18 giugno 2009, n. 69 “Disposizioni per lo sviluppo economico, la semplificazione, la 

competitività nonché in materia di processo civile”;  

 D.Lgs. 22 ottobre 2009, n. 150 avente ad oggetto “Attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 

15, in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di efficienza e 

trasparenza delle pubbliche amministrazioni” ed in particolare il comma 8 dell’articolo 11; 

 Delibera del Garante per la protezione dei dati personali del 2 marzo 2011 “Linee guida in 

materia di trattamento dei dati personali contenuti anche in atti e documenti amministrativi, 

effettuato da soggetti pubblici per finalità di pubblicazione e diffusione sul web”; 

 Legge 6 novembre 2012, n. 190 “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della 

corruzione e dell’illegalitò nella pubblica amministrazione” ed in particolare i commi 35 e 

36 dell’articolo 1; 

 D.Lgs. 14 marzo 2013, n. 33 avente ad oggetto “Riordino della disciplina riguardante gli 

obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche 

amministrazioni.”; 

 Delibera della Commissione per la valutazione, la trasparenza e l’integrità delle 

amministrazioni pubbliche (CiVIT) n. 105/2010 approvata nella seduta del 14 ottobre 2010 

“Linee guida per la predisposizione del Programma triennale per la trasparenza e 

l’integrità”; 

 Delibera della CiVIT n. 2/2012 del 5 gennaio 2012 “Linee guida per il miglioramento della 

predisposizione e dell’aggiornamento del programma triennale per la trasparenza e 

l’’integrità”; 

 CiVIT Bozza di “Linee guida per l’aggiornamento del programma triennale per la 

trasparenza e l’integrità 2013-2015” del 29 maggio 2013; 
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 Delibera CiVIT n. 50/2013 del 4 luglio 2013 “Linee guida per l’aggiornamento del 

Programma triennale per la trasparenza e l’integrità 2014-2016”;  

 “Linee guida agli enti locali in materia di trasparenza ed integrità” del 31 ottobre 2012 e 

“Disposizioni in materia di trasparenza nelle pubbliche amministrazioni – Nota informativa 

sul D.Lgs. n. 33/2013” dell’aprile 2013 dell’ANCI. 

 Circolare del Dipartimento della Funzione Pubblica n. 2 del 17/07/2013 “D.Lgs. n. 33 del 

2013 – attuazione della trasparenza”. 

1.3 – Organizzazione dell’Ente. 

La struttura rappresentativa dell’Ente è costituita dal Sindaco e dal Consiglio Comunale. Ai sensi e 

per gli effetti dell’art. 16 comma 17 lettera a) del D.L. 13/08/2011 n. 138 convertito dalla Legge 

14/09/2011, n. 148 presso il Comune di Galliate è venuta meno la Giunta.  I poteri della Giunta 

Comunale sono stati assunti dal Sindaco. 

Unico organismo di controllo è il Revisore Unico dei Conti.  L’OIV o Nucleo di valutazione non è 

stato ancora nominato. 

Il Comune di Galliate Lombardo ha la struttura organizzativa risultante dal  Regolamento Comunale 

sull’Ordinamento Generale degli Uffici e Servizi, approvato con Deliberazione della Giunta 

Comunale n.65 del 04.11.1999 e successive modificazioni ed integrazioni. Alla data di adozione del 

presente PTTI, tutte le Responsabilità di Area sono intestate al Sindaco pro tempore, Dott.ssa 

Barbara Macchi, ai sensi e per gli effetti dell’art. 53, comma 23 della Legge n. 23/12/2000 n. 388 

e ss.mm.ii.. 

1.4– Funzioni dell’Amministrazione Comunale. 

     Le funzioni fondamentali dei Comuni, fissate da ultimo dal D. L. 6 luglio 2012, n. 95, convertito 

dalla Legge 7 agosto 2012, n. 135, sono le seguenti: 

a) Organizzazione generale dell’amministrazione, gestione finanziaria e contabile e controllo; 

b) Organizzazione dei servizi pubblici di interesse generale di ambito comunale, ivi compresi i 

servizi di trasporto pubblico comunale; 

c) Catasto, ad eccezione delle funzioni mantenute allo Stato dalla normativa vigente; 

d) La pianificazione urbanistica ed edilizia di ambito comunale nonché la partecipazione alla 

pianificazione territoriale di livello sovra comunale; 

e) Attività, in ambito comunale, di pianificazione di protezione civile e di coordinamento dei primi 

soccorsi; 

f) L’organizzazione e la gestione dei servizi di raccolta, avvio e smaltimento e recupero dei rifiuti 

urbani e la riscossioni dei relativi tributi; 
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g) Progettazione e gestione del sistema locale dei servizi sociali ed erogazione delle relative 

prestazioni ai cittadini, secondo quanto previsto dall’articolo 118, comma 4, della Costituzione; 

h) Edilizia scolastica per la parte non attribuita alla competenza delle province, organizzazione e 

gestione dei servizi scolatici; 

i) polizia municipale e polizia amministrativa locale; 

l) Tenuta dei registri di stato civile e di popolazione e compiti in materia di servizi anagrafici 

nonché in materia di servizi elettorali e statistici, nell’esercizio delle funzioni di competenza statale. 

******** 

ART. 1 - GLI OBIETTIVI STRATEGICI IN MATERIA DI TRASPARENZA. 

 

1. Gli Organi di indirizzo politico-amministrativo definiscono nei documenti di indirizzo (direttiva 

generale sull’attività amministrativa, sistemi di misurazione e valutazione della performance, piano 

della performance, PEG, Piano degli obiettivi) gli obiettivi strategici in materia di trasparenza da 

raggiungere nell’arco del triennio. Tali obiettivi potranno essere aggiornati annualmente, tenuto 

anche conto delle indicazioni contenute nel monitoraggio svolto dall’OIV o Nucleo di valutazione o 

Struttura Analoga sull’attuazione del Programma. 

2. La trasparenza dell’attività amministrativa, quale obiettivo funzionale al perseguimento della 

lotta alla corruzione, è un obiettivo fondamentale dell’amministrazione comunale che deve essere 

perseguita dalla totalità degli uffici. 

3. Nei documenti di programmazione in corso di predisposizione da parte degli organi di indirizzo 

politico-amministrativo, su specifico impulso del Segretario Comunale, l’Amministrazione 

Comunale si propone di raggiungere nel corso del  triennio 2014/2016 particolari obiettivi di 

trasparenza, quali a titolo meramente esemplificativo: attività di mappatura degli stakeholder; avvio 

del monitoraggio dell’attuazione del programma della trasparenza; aggiornamento continuo della 

Sezione “Amministrazione Trasparente”; formazione interna in termini di trasparenza; 

standardizzazione e messa a sistema delle modalità di rilevazione della soddisfazione dell’utente 

tramite il sito istituzionale, magari anche facendo riferimento alla chiarezza nella pubblicazione 

dei dati; partecipazione ad incontri di studio in materia di trasparenza, etc. 

 

ART. 2 -  I COLLEGAMENTI CON IL PIANO DELLA PERFORMANCE O CON GLI 

ANALOGHI STRUMENTI DI PROGRAMMAZIONE. 

 

1. L’Amministrazione Comunale - condividendo quanto la CIVIT ha previsto nella deliberazione n. 

6/2013, par. 3.1, lett. b), in merito alla necessita di un coordinamento e di una integrazione fra gli 

ambiti relativi alla performance e alla trasparenza – ritiene che le misure contenute nel Programma 

Triennale per la Trasparenza e l’Integrità diventino obiettivi da inserire nel Piano della 

performance.  



8 
 

2. La trasparenza deve essere assicurata non soltanto sotto un profilo statico, consistente 

essenzialmente nella pubblicità di alcune categorie di dati, così come viene previsto dalla legge al 

fine dell’attività di controllo sociale, ma anche sotto il profilo dinamico direttamente correlato e 

collegato alla performance. 

3. Per il raggiungimento di questo importante obiettivo, la pubblicità dei dati inerenti 

all’organizzazione ed all’erogazione dei servizi alla cittadinanza, si inserisce strumentalmente 

nell’ottica di un controllo “diffuso” che consente un miglioramento continuo e tempestivo dei 

servizi pubblici erogati da questo Comune. Per fare ciò vengono messi a disposizione di tutti i 

cittadini i dati fondamentali sull’andamento e sul funzionamento dell’amministrazione. Tutto ciò 

consente ai cittadini di ottenere un’effettiva conoscenza dell’azione dell’Amministrazione 

Comunale, con il fine appunto, di agevolare e sollecitare le modalità di partecipazione e 

coinvolgimento della collettività. 

4. Il presente Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità deve intendersi correlato al 

sistema di gestione del ciclo della performance anche grazie all’apporto conoscitivo e partecipativo 

dei portatori di interesse (stakeholder) sia interni che esterni all’Amministrazione. 

 

ART. 3 -  INDICAZIONE DEGLI UFFICI E DEI RESPONSABILI COINVOLTI PER 

L’INDIVIDUAZIONE DEI CONTENUTI DEL PROGRAMMA. 

 

1. Con Decreto Sindacale n.2 del 15.01.2014 il DOTT. SALVATORE CURABA, Segretario 

Comunale di questo Comune, è stato nominato Responsabile della Trasparenza.  

2. Al processo di formazione ed attuazione del Programma Triennale per la Trasparenza e 

l’Integrità  concorrono: 

a) il Segretario Comunale/Responsabile della Trasparenza che ha il compito di controllare il 

procedimento di elaborazione e di aggiornamento del Programma Triennale; a tal fine, promuove e cura 

il coinvolgimento delle strutture interne dell’amministrazione, cui compete la responsabilità 

dell’individuazione dei contenuti del programma. Il Segretario Comunale/ Responsabile della 

Trasparenza svolge stabilmente un'attività di controllo sull'adempimento da parte 

dell'amministrazione degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando 

la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni pubblicate, nonché segnalando 

all'organo di indirizzo politico,  all’OIV Nucleo di Valutazione ( non appena costituito),  

all'Autorità Nazionale Anticorruzione e, nei casi più gravi, all’ufficio di disciplina  i casi di mancato 

o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione. 

b) i Responsabili di Area con il compito di collaborare con il Responsabile della Trasparenza per 

l’elaborazione del Piano ai fini dell’individuazione degli atti e dei contenuti informativi di 

competenza del proprio Ufficio da inserire ed aggiornare nelle apposite Sezioni del Portale 

“Amministrazione Trasparente”; 

N.B.: Alla data di adozione del presente Piano, presso l’Ente non risulta ancora nominato 

l’OIV/Nucleo di Valutazione, quale qualificato soggetto chiamato dalla Legge a “promuovere ed 
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attestare l’assolvimento degli obblighi relativi alla trasparenza e all’integrità” (art. 14, comma 

4, lettere f) e g),   del Decreto Legislativo n. 150/2009. 

 

ART. 4 -  MODALITÀ DI COINVOLGIMENTO DEI PORTATORI DI INTERESSE 

(STAKEHOLDER) E RISULTATI DI TALE COINVOLGIMENTO. 

 

1. I portatori di interesse che dovranno essere coinvolti per la realizzazione e la valutazione delle 

attività di trasparenza saranno i cittadini residenti nel Comune, le associazioni, i media, le imprese, 

gli ordini professionali ed i sindacati.  

2. Verrà avviato un percorso che possa risultare favorevole alla crescita di una cultura della 

trasparenza in cui appare indispensabile accompagnare la struttura nel prendere piena 

consapevolezza, non soltanto della nuova normativa, quanto piuttosto del diverso approccio che 

occorre attuare nella pratica lavorativa: deve consolidarsi un atteggiamento orientato pienamente al 

servizio del cittadino e che, in primo luogo, consideri la necessità di farsi comprendere e conoscere 

nei linguaggi utilizzati e nelle logiche operative. 

3. Il Responsabile della Trasparenza, anche per il tramite dei Responsabili di Area, dovrà svolgere anche la 

funzione di “punto di ascolto”, sia in chiave valutativa della qualità dei servizi offerti, che in chiave 

propositiva in merito agli ambiti sui quali attivare azioni di miglioramento in tema di trasparenza. 

4. Inoltre, Bisognerà  potenziare lo strumento delle indagini di  “customer satisfaction”, al fine di 

poter valutare l’opinione della cittadinanza sul funzionamento dei servizi esterni, magari 

diffondendolo anche per tutti gli altri servizi, anche interni.   

 

ART. 5 -  TERMINI E MODALITÀ DI ADOZIONE DEL PROGRAMMA E RELATIVI 

CONTENUTI. 

 

1. Il Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità - trattandosi in sostanza di atto di 

organizzazione dell’attività di pubblicità  sul sito istituzionale del Comune - è approvato con 

Determinazione del Sindaco, adottata con i poteri della Giunta Comunale, ai sensi e per gli effetti 

dell’art. 16 comma 17 lettera a) del D.L. 13/08/2011 n. 138, convertito dalla Legge 14/09/2011 n. 

148. Il Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità individua gli obblighi di trasparenza 

concernenti l’organizzazione e l’attività dell’ amministrazione e le modalità per la sua 

realizzazione. A siffatti obblighi di pubblicazione  corrisponde il diritto di chiunque di accedere al 

sito istituzionale dell’Ente direttamente ed immediatamente, senza autenticazione ed 

identificazione. Al riguardo, giova evidenziare come l’art.3 del D.Lgs. 14 marzo 2013 n.33 sancisca 

un vero e proprio “diritto alla conoscibilità” di documenti, informazioni e dati che siano oggetto di 

pubblicazione obbligatoria ai sensi della normativa vigente. 

2. Ogni amministrazione, e quindi anche questo Comune, è tenuta ad adottare il Programma 

Triennale per la Trasparenza e l’Integrità ed i suoi aggiornamenti annuali entro e non oltre il 31 

gennaio di ogni anno.   
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3. I dati devono essere pubblicati a cura e sotto la responsabilità dei Responsabili di 

Area,competenti ratione materiae, i quali ne devono curare l’aggiornamento periodico, ai sensi del 

D.Lgs. n. 33/2013. Non è dunque sufficiente una pubblicazione tempestiva sul sito istituzionale è 

altresì richiesto un aggiornamento costante.  

4. E’ ritenuta prioritaria l’esigenza di garantire non soltanto l’accessibilità delle informazioni e degli 

atti ma anche la loro qualità, che costituisce un termine riassuntivo di una serie di caratteristiche che 

devono essere garantite, tra cui si segnalano in particolare l’integrità, il costante aggiornamento, la 

completezza, la tempestività, la semplicità di consultazione, la comprensibilità, l’omogeneità, la 

facile accessibilità, la conformità ai documenti originali in possesso dell’amministrazione.  

5. I dati, le informazioni ed i documenti, oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi della 

normativa vigente, sono pubblicati per un periodo di 5 anni, decorrenti dal 1° gennaio dell’anno 

successivo a quello da cui decorre l’obbligo di pubblicazione, e comunque fino a che gli atti 

pubblicati producono i loro effetti, fatti salvi i diversi termini previsti dalla normativa in materia di 

trattamento dei dati personali e quanto previsto dagli articoli 14, comma 2, e 15, comma 4, del 

D.Lgs. n. 33/2013. In ogni caso, come espressamente richiesto dall’art. 9, comma 2, del D.Lgs. n. 

33/2013, alla scadenza del termine di durata dell’obbligo di pubblicazione, i documenti, le 

informazioni ed i dati sono conservati e resi disponibili all’interno di distinte sezioni del sito di 

archivio, collocate e debitamente segnalate nell’ambito della sezione “Amministrazione 

Trasparente”. 

6. L’attuazione della trasparenza deve essere in ogni caso contemperata con l’interesse 

costituzionalmente protetto della tutela della riservatezza. Quindi nel disporre la pubblicazione si 

dovranno adottare tutte le cautele necessarie per evitare un’indebita diffusione di dati personali, che 

comporti un trattamento illegittimo, consultando gli orientamenti del Garante per la Protezione dei 

Dati Personali per ogni caso dubbio. In particolare, si richiamano le disposizioni dell’art. 11 del D. 

Lgs: n. 196/2003, sui principi di non eccedenza e pertinenza nel trattamento, e degli artt. 4, commi 

3-6, e 26, comma 4, del D.Lgs.  n. 33/2013, che contengono particolari prescrizioni sulla protezione 

dei dati personali. 

7. Per il trattamento illecito dei dati personali vengono sanzionati con l’obbligo del risarcimento del danno, 

anche non patrimoniale, con l’applicazione di sanzioni amministrative e la responsabilità penale (D.Lgs. n. 

196/2003). 

 

ART. 6 -  INIZIATIVE E STRUMENTI DI COMUNICAZIONE PER LA DIFFUSIONE DEI 

CONTENUTI DEL PROGRAMMA E DEI DATI PUBBLICATI. 

 

1. In attuazione delle disposizioni riportate nelle deliberazioni della Commissione per la 

Valutazione, la Trasparenza e l’Integrità delle amministrazioni pubbliche (CIVIT) n. 2/2010 e n. 

105/2012, come ogni Amministrazione, anche il Comune di Galliate Lombardo è tenuto a 

pubblicare il testo del presente Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità sul proprio sito 

istituzionale nella sezione “Amministrazione trasparente” secondo quanto previsto dall’allegato A 

del D.Lgs. n. 33/2013, impiegando un formato aperto di pubblicazione (ad esempio  HTML o 

PDF/A). 
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2. Le attività di promozione e di diffusione dei contenuti del Programma Triennale per la 

Trasparenza e l’Integrità sono volte a favorire l’effettiva conoscenza e utilizzazione dei dati che le 

amministrazioni pubblicano e la partecipazione degli stakeholder interni ed esterni alle iniziative 

per la trasparenza e l’integrità realizzate. 

3. Le misure di diffusione che questa Amministrazione intende intraprendere nel triennio di 

riferimento per favorire la promozione dei contenuti del Programma triennale e dei dati  sono tutte 

quelle indicate nella Tabella 4 della deliberazione della CIVIT n. 2 del 05/01/2012 a cui si fa 

espresso rinvio.  

 

ART. 7 -  FORMAZIONE DEI DIPENDENTI E LE  INIZIATIVE PER LA 

TRASPARENZA. 

 

1. Il Responsabile della Trasparenza supporta i Responsabili di Area ed i dipendenti in ordine a 

dubbi dagli stessi sollevati in ordine all’esatta collocazione dei dati, delle informazioni e dei  

provvedimenti in una delle sottosezioni di 1° e 2° livello della Sezione “Amministrazione 

Trasparente” esistente sul sito istituzionale dell’Ente. 

2. Al fine di favorire la formazione e l’aggiornamento del personale dell’ente locale si prevede, nel 

corso del triennio 2014-2016,  lo sviluppo di attività formative (c.d. giornate della trasparenza), 

organizzate dall’Ente. Le giornate formative su specifici argomenti riguardanti la cultura della 

trasparenza sono strumenti di coinvolgimento dei portatori di interessi (stakeholder) interni e/o 

esterni per la valorizzazione della trasparenza, nonché per la promozione di buone pratiche inerenti 

la cultura dell’integrità. Le giornate della trasparenza verranno adeguatamente pubblicizzate almeno 

un mese prima del loro svolgimento attraverso i normali canali utilizzati dall’Amministrazione per 

diffondere le iniziative che promuove (sito internet istituzionale, comunicati stampa alle testate 

locali, manifesti, ecc.). Il sito web continuerà ad essere il canale privilegiato per diffondere la 

conoscenza sulle iniziative, documenti, innovazioni che scaturiranno dagli incontri con la comunità, 

in modo che la effettiva conoscenza dell’assemblea cittadina e della sua attività, contribuisca non 

solo alla conoscibilità diretta del funzionamento e delle aree di intervento dell’ente, ma favorisca 

più in generale la cultura della partecipazione, anche attraverso l’utilizzo di strumenti 

tecnologicamente evoluti. 

3. Tutti i Responsabili di Area, incaricati di funzioni dirigenziali, dovranno avere cura di 

documentarsi in materia di trasparenza, partecipando ad appositi incontri informativi/convegni, 

consultando riviste tematiche ed i siti istituzionali delle diverse autorità pubbliche a vario titolo 

competenti in materia di Trasparenza ( es. CIVIT, Dipartimento della Funzione Pubblica, Ministero 

dell’Interno, etc.). Si sottolinea l’importanza della costante attività informativa in materia di 

trasparenza in considerazione  dei rilevanti profili di responsabilità connessi all’assolvimento degli 

obblighi di pubblicazione sulla sezione “Amministrazione Trasparente” e ai più penetranti poteri di 

controllo attribuiti alla CIVIT e al Responsabile della Trasparenza dal D.Lgs. n. 33/2013.  

Compatibilmente con le esigenze di servizio, sarà  agevolata e promossa la partecipazione dei 

dipendenti a seminari,  organizzati da Comuni limitrofi o da enti di formazione, aventi ad oggetto 

questioni legate proprio alla trasparenza. 
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4. Una delle principali azioni del triennio 2014/2016 - compatibilmente con la realizzazione delle 

procedure informatiche a supporto dell’elaborazione dei dati, in corso di implementazione -  sarà 

quella di verificare ed aggiornare i dati pubblicati, nel rispetto delle linee guida emanate dall’ex 

CIVIT. 

5. Per quanto riguarda le azioni da intraprendere in materia di accessibilità  l’obiettivo è quello di 

utilizzare programmi che producano documenti in formato standard. La quasi totalità dei documenti 

pubblicati è già in formato PDF. 

6. Verrà comunque verificata l’accessibilità dei formati dei documenti presenti sul sito e saranno 

prese iniziative per rimuovere eventuali ostacoli all’accesso. 

7. L’obiettivo dell’ente è quello di portare ad un livello di completezza la mappatura dei 

procedimenti amministrativi relativi a tutti gli altri servizi, che sarà realizzata attraverso schede 

nelle quali saranno indicati i passaggi necessari al completamento dell’iter di una pratica, i tempi di 

istruttoria, il  responsabile di procedimento e il soggetto con poteri sostitutivi in caso di inerzia del 

primo. Essendo la quantità dei procedimenti molto  elevata, si prevede che queste operazioni di 

mappatura  possano proseguire per tutto il triennio di riferimento.  

 

ART. 8 -  I RESPONSABILI DELLA TRASMISSIONE DEI DATI, DELLE INFORMAZIONI 

O DEI DOCUMENTI DA PUBBLICARE. 

 

1. I Responsabili di Area avranno la responsabilità di trasmettere al Servizio che si occupa della 

gestione del sito informatico i dati di propria competenza da pubblicare obbligatoriamente nella 

sezione “Amministrazione Trasparente”  nei modi e nei termini di legge. In casi di dubbio sulla 

competenza a provvedere alla pubblicazione di una determinata categoria di dato informativo o atto, 

l’assegnazione dei dati di spettanza verrà decisa dal Segretario Comunale in qualità di Responsabile 

della Trasparenza dell’Amministrazione. Il Responsabile della trasmissione del dato, del documento 

o dell’informazione, oggetto di pubblicazione, è dunque il Responsabilie di Area  tenuto alla 

produzione degli stessi e del loro aggiornamento. Ogni Responsabile della trasmissione, in relazione 

al proprio ufficio, trasmetterà - anche mediante e-mail e comunque  tempestivamente dalla data di 

formale adozione - i dati, le informazioni o i documenti soggetti agli obblighi di pubblicazione, 

all’addetto alla pubblicazione sul sito web. 

2.  E’ cura del Responsabile della trasmissione dell’atto specificare nella e-mail/nota di accompagno 

la sottosezione 1 o eventuale sottosezione 2 del sito in cui l’atto di propria competenza o comunque 

tutte le informazioni  ritenute utili dovranno essere pubblicate. 

3.  Addetto alla pubblicazione sul sito web è la Sig.ra Daria Brugnoni (Messo Comunale). Il 

Responsabile della pubblicazione dei dati, oggetto  di pubblicazione, una volta ricevuti tali dati 

dovrà  provvedere tempestivamente  (e comunque non oltre le 24 ore successive) alla loro affissione 

nella sottosezione del sito web, indicatagli dal produttore del documento o comunque delle 

informazioni. 
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4.  I Responsabili di Area, ciascuno per il proprio ambito di competenza , sono tenuti a vigilare sulla 

regolare, tempestiva e completa  pubblicazione dei  dati, delle informazioni e dei documenti di 

propria competenza.  

ART. 9 -  PUBBLICAZIONE ED AGGIORNAMENTO DEI DATI, DELLE 

INFORMAZIONI E DEI DOCUMENTI. 

 

1. I Responsabili di Area sono  responsabili della pubblicazione e dell’aggiornamento dei dati di 

competenza del relativo ufficio. A tal fine, i medesimi si coordinano con il Responsabile della 

Trasparenza che nei loro confronti gode di poteri di direttiva e di impulso . 

2. Secondo le direttive della CIVIT i dati devono essere: 

a) aggiornati: per ogni dato, l’amministrazione deve indicare la data di pubblicazione e di 

aggiornamento, il periodo di tempo a cui si riferisce; 

b) tempestivi: la pubblicazione dei dati deve avvenire in tempi tali affinchè gli stessi possano essere 

utilmente fruiti dall’utenza (es. i bandi di concorso dalla data di origine/redazione degli stessi, 

ecc.); 

c) pubblicati in formato aperto, in coerenza con le “linee guida dei siti web”, preferibilmente in più 

formati aperti (ad es. XML o ODF o PDF, ecc). 

 

ART. 10 -  MISURE ORGANIZZATIVE VOLTE AD ASSICURARE LA REGOLARITÀ E 

LA TEMPESTIVITÀ DEI FLUSSI INFORMATIVI 

 

1. A seguito dell’attività di controllo, il Responsabile della Trasparenza - in caso di ritardata o 

mancata pubblicazione di un dato soggetto al relativo obbligo - segnalerà la mancanza al 

Responsabile del  settore, interessato alla produzione del dato mancante; il quale dovrà provvedere 

tempestivamente e comunque entro il termine massimo di 3 (tre) giorni. 

 

ART. 11-  MISURE DI MONITORAGGIO E DI VIGILANZA SULL’ATTUAZIONE 

DEGLI OBBLIGHI DI TRASPARENZA A SUPPORTO DELL’ATTIVITÀ DI 

CONTROLLO DELL’ADEMPIMENTO DA PARTE DEL RESPONSABILE DELLA 

TRASPARENZA. 

 

1. L’attività di controllo sull'adempimento da parte dell'amministrazione di Galliate Lombardo 

(VA) degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente sarà svolta dal Segretario 

Comunale, Avv. Salvatore Curaba, quale Responsabile della Trasparenza.  

2. Al fine di garantire un’attività di supporto al Responsabile della Trasparenza nell’esercizio della 

sua attività di controllo, i Responsabili di Area sono tenuti a  predisporre apposite segnalazioni in 

caso di  riscontrato mancato o ritardato adempimento da parte dell’addetto  alla pubblicazione web 

o del suo sostituto. 
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3. L’attività di  controllo di cui al comma 1  verrà attuata: 

• attraverso appositi controlli a campione periodici, a verifica dell'aggiornamento delle informazioni 

pubblicate; 

• attraverso il monitoraggio effettuato in merito al diritto di accesso civico sulla base delle 

segnalazioni pervenute. 

4. Per ogni documento e/o informazione pubblicata  - oggetto di controllo - verrà verificata: 

• la qualità; 

• l'integrità; 

• il costante aggiornamento; 

• la completezza; 

• la tempestività; 

• la semplicità di consultazione; 

• la comprensibilità; 

• l'omogeneità; 

• la facile accessibilità; 

• la conformità ai documenti originali in possesso dell'amministrazione; 

• la presenza dell'indicazione della loro provenienza e la riutilizzabilità. 

5. In sede di aggiornamento annuale del Programma per la trasparenza e l’integrità verrà rilevato lo 

stato di attuazione delle azioni previste.  

6. Accanto al Segretario Comunale /Responsabile della Trasparenza, la normativa vigente assegna 

un ruolo importante anche all’OIV/Nucleo di Valutazione. In particolare, compete a siffatto  

organismo verificare la coerenza tra gli obiettivi previsti nel Programma Triennale per la 

Trasparenza e l'Integrità e quelli indicati nel Piano delle Performance - in fase di predisposizione -  

valutando, altresì, l’adeguatezza dei relativi indicatori. Inoltre, l’OIV o il Nucleo di Valutazione 

utilizzerà  le informazioni e i dati relativi all'attuazione degli obblighi di trasparenza ai fini della 

misurazione e valutazione delle performance organizzative ed individuali dei Responsabili della 

trasmissione dei dati/documenti/informazioni. Sino a quando l’OIV o il Nucleo di Valutazione non 

saranno nominati, l’attività di verifica verrà svolta soltanto dal Segretario Comunale/Responsabile 

della Trasparenza, nella veste di struttura analoga. Il Segretario Comunale/Responsabile della 

Trasparenza, facendo seguito al monitoraggio sulle attestazioni della trasparenza prodotte dagli OIV 

o dal medesimo nella veste di struttura analoga ( nelle more della nomina dell’OIV/Nucleo di 

Valutazione ), avrà cura di fare aggiornare il quadro degli obblighi di pubblicazione sul sito 

istituzionale nonché di specificare alcuni aspetti dirimenti relativi alla qualità dei dati pubblicati, 

interfacciandosi all’uopo anche con la Ditta incaricata della gestione del sito istituzionale stesso.  
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7. L’attestazione sull’assolvimento degli obblighi di pubblicazione da parte dell’ OIV   dovrà essere 

completata ed inviata alla CIVIT in formato elettronico entro e non oltre i termini all’uopo indicati. 

L’oggetto dell’attestazione sarà riferita non solo all’avvenuta pubblicazione dei dati ma anche alla 

qualità degli stessi in termini di completezza, aggiornamento e apertura. Come anticipato, nelle 

more della nomina dell’ l’OIV/Nucleo di valutazione, siffatti adempimenti saranno assicurati dal 

Segretario Comunale/Responsabile della Trasparenza, nella veste di struttura analoga. 

8. A seguito dell’attività di controllo di cui sopra, il Responsabile della Trasparenza - in caso di 

ritardata o mancata pubblicazione di un dato/informazione/documento soggetto al relativo obbligo - 

segnalerà la mancanza al Responsabile di Area, competente ratione materiae, il quale dovrà 

provvedere tempestivamente e comunque nel termine massimo di 3( tre ) giorni. 

9. Un utile strumento on-line aperto a tutti, che fornisce funzionalità di verifica e monitoraggio della 

trasparenza dei siti web istituzionali è la bussola della trasparenza (www.magellanopa.it/bussola). 

E’ uno strumento in linea con l’open government che mira a rafforzare la trasparenza delle 

amministrazioni nonché la collaborazione e partecipazione del cittadino al processo di trasparenza e 

tenta di accompagnare le amministrazioni in un processo di ottimizzazione della qualità delle 

informazioni on-line e dei servizi digitali. 

 

ART. 12- MISURE PER ASSICURARE L’EFFICACIA DELL’ISTITUTO 

DELL’ACCESSO CIVICO 

 

1. Tra le novità introdotte dal D.Lgs. n. 33/2013, una delle più importanti riguarda l’istituto 

dell’accesso civico. L’accesso civico si sostanzia nella richiesta di documenti, informazioni o dati 

di cui sia stata omessa la pubblicazione, indirizzata al Responsabile della Trasparenza 

dell’Amministrazione che è tenuto a pronunciarsi su di essa entro 30 giorni pubblicando il 

documento o l’informazione richiesta sul proprio sito e contestualmente comunicando l’avvenuta 

pubblicazione al richiedente. La richiesta di accesso civico non è sottoposta ad alcuna limitazione 

quanto alla legittimazione soggettiva del richiedente, non deve essere motivata, è gratruita e va 

presentata al Responsabile della Trasparenza che si pronuncia sulla stessa nei termini di cui sopra. 

Ogni amministrazione, ai sensi  del D.Lgs. n. 33/2013, è tenuta ad adottare, in piena autonomia le 

misure organizzative necessarie al fine di assicurare l’efficacia di tale istituto. 

2. Questo Comune ha assegnato le funzioni relative all’accesso civico al Segretario 

Comunale/Responsabile della Trasparenza il quale, ai sensi dell’art. 5, comma 2, del D.Lgs. n. 

33/2013, si pronuncia in ordine alla richiesta di accessi civico e, in virtù dell’art. 43, comma 4, ne 

controlla e assicura la regolare attuazione. Nel caso in cui il singolo Responsabile di Area non 

ottemperi alla richiesta ostensiva di dati e/o atti, oggetto di pubblicazione obbligatoria, il richiedente 

interessato potrà ricorrere al Segretario Comunale/ Responsabile della Trasparenza  che, ricoprendo 

il ruolo di titolare del potere sostitutivo, assicurerà la pubblicazione e la trasmissione all’istante dei 

dati richiesti. Come nel caso dell’attività anticorruzione, anche in tema di trasparenza ( che 

costituisce un obiettivo funzionale al perseguimento della lotta alla corruzione ) è identificata una 

figura di responsabile unico con compiti di coordinamento della pluralità di soggetti tenuti 

all’applicazione della nuova disciplina. 

http://www.magellanopa.it/bussola
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3. Il Comune di Galliate Lombardo, in conformità alle previsioni dell’art. 34 della legge n. 69/2009, 

è dotato di una casella di posta elettronica certificata istituzionale (PEC), pubblicata sulla home 

page del sito istituzionale, nonché censita nell’IPA (Indice delle Pubbliche Amministrazioni). Nella 

stessa pagina sono riportate informazioni ed istruzioni per l’uso della PEC e i riferimenti normativi, 

in modo da orientare e accompagnare l’utente (cittadino, impresa, associazione, ecc.) a fare un uso 

corretto e sistematico di questo canale di comunicazione con la pubblica amministrazione. L’utente 

che voglia richiedere la pubblicazione di un determinato documento può fare uso della casella di 

Posta Elettronica Certificata.  

 

ART. 13- INDICAZIONE DEI DATI ULTERIORI, IN FORMATO TABELLARE, CHE 

L’AMMINISTRAZIONE SI IMPEGNA A PUBBLICARE. 

 

1. La più recente accezione della trasparenza quale “accessibilità totale” implica che le 

amministrazioni si impegnino, nell’esercizio della propria discrezionalità ed autonomia, a pubblicare 

sui propri siti istituzionali dati “ulteriori” oltre a quelli espressamente indicati e richiesti da specifiche 

norme di legge. 

2. Questa amministrazione, in ragione delle proprie caratteristiche strutturali e funzionali,  tenendo 

conto delle informazioni che potranno essere raccolte dai dipendenti preposti al front office, delle 

richieste di conoscenza che potranno essere fatte pervenire dai portatori di interesse, dell’attenta 

analisi delle richieste di accesso agli atti, ai sensi della legge n. 241/1990, che potranno pervenire, si 

riserva di pubblicare nella sezione “amministrazione trasparente” del sito informatico istituzionale 

nella sottosezione “Altri Contenuti”,anche dati ulteriori di cui, di volta in volta, sarà ritenuta utile la 

pubblicazione. 

3. Anche la pubblicazione dei dati ulteriori deve  essere effettuata nel rispetto dell’art. 4, comma 3, del 

D.Lgs. n. 33/2013, in virtù del quale “le pubbliche amministrazioni possono disporre la pubblicazione 

nel proprio sito istituzionale di dati, informazioni e documenti che non hanno l’obbligo di pubblicare ai 

sensi del presente decreto o sulla base di specifica previsione di legge o regolamento, fermi restando i 

limiti e le condizioni espressamente previsti da disposizioni di legge, procedendo dalla anonimizzazione 

dei dati personali eventualmente presenti.”. 

 

ART. 14- LE SANZIONI. 

 

1. Come chiarito nella Circolare del Dipartimento della Funzione Pubblica n. 2 del 17/07/2013 

“D.Lgs. n. 33 del 2013 – attuazione della trasparenza”, gli obblighi di pubblicazione sono 

rafforzati da un articolato sistema sanzionatorio che riguarda le persone fisiche inadempienti, gli 

enti e gli organismi destinatari e, in taluni casi, colpisce l’atto da pubblicare stabilendone 

l’inefficacia. 

2. L'inadempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente costituisce: 

A) elemento di valutazione della responsabilità dirigenziale; 

B)  eventuale causa di responsabilità per danno all'immagine dell'amministrazione; 
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C)  è comunque valutato ai fini della corresponsione della retribuzione di risultato e del trattamento 

accessorio collegato alla performance individuale dei dipendenti. 

3. Si riporta, di seguito, il quadro sinottico relativo alle sanzioni previste dal D.Lgs. 14 marzo 2013, n. 

33 in caso di inottemperanza agli obblighi di pubblicazione. 

 

Art. 15 

“Obblighi di pubblicazione concernenti i titolari di incarichi dirigenziali e di collaborazione o 

consulenza” 

FATTISPECIE DI INADEMPIMENTO SANZIONI PREVISTE 

Omessa pubblicazione dei dati di cui all’art. 15, 

comma 2: 

• estremi degli atti di conferimento di incarichi 

dirigenziali a soggetti estranei alla P.A.., con 

indicazione della ragione dell’incarico e 

dell’ammontare erogato. 

• incarichi di collaborazione o di consulenza a 

soggetti esterni per i quali è previsto un 

compenso, con indicazione della ragione 

dell’incarico e dell’ammontare erogato. 

 

 

In caso di pagamento del corrispettivo: 

• responsabilità disciplinare. 

• applicazione di una sanzione pari alla somma 

corrisposta. 

 

Art. 22 

“Sanzioni a carico degli enti pubblici vigilati, enti di diritto privato in controllo pubblico e 

partecipazioni in società di diritto privato” 

Sanzioni a carico degli enti pubblici o privati vigilati da P.A. 

FATTISPECIE DI INADEMPIMENTO SANZIONI PREVISTE 

Mancata o incompleta pubblicazione sul sito della 

p.a. vigilante dei dati relativi a: 

• ragione sociale; 

• misura della partecipazione della P.A.., durata 

dell’impegno e onere gravante sul bilancio della 

P.A.. 

• numero dei rappresentanti della P.A. negli organi 

di governo e trattamento economico complessivo 

spettante ad essi; 

• risultati di bilancio degli ultimi 3 esercizi; 

 

 

Divieto di erogare a favore di tali enti somme a 

qualsivoglia titolo da parte della P.A. vigilante 
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• incarichi di amministratore dell’ente e relativo 

trattamento economico 

 

 

 

 

 

Mancata o incompleta pubblicazione dei dati da 

parte degli enti pubblici o privati vigilati 

relativamente a quanto previsto dagli artt. 14 e 15 

per: 

• componenti degli organi di indirizzo 

• soggetti titolari di incarico 

 

 

 

Divieto di erogare a favore di tali enti somme a 

qualsivoglia titolo da parte della P.A. vigilante 

 

 

Art. 28 

“Pubblicità dei rendiconti dei gruppi consiliari regionali e provinciali” 

Sanzioni a carico dei gruppi consiliari regionali e provinciali 

FATTISPECIE DI INADEMPIMENTO SANZIONI PREVISTE 

Omessa pubblicazione dei rendiconti Riduzione del 50% delle risorse da trasferire o 

da assegnare nel corso dell’anno 

 

Art. 46 

“Violazione degli obblighi di trasparenza – Sanzioni” 

Responsabilità a carico del responsabile della trasparenza, dei dirigenti e dei funzionari 

FATTISPECIE DI INADEMPIMENTO SANZIONI PREVISTE 
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Inadempimento agli obblighi di pubblicazione 

previsti dalla normativa 

 

 

 

 

 

 

 

 

Elemento di valutazione della responsabilità 

dirigenziale 

 

Eventuale causa di responsabilità per danno 

all’immagine della P.A. 

 

Valutazione ai fini della corresponsione: 

a) della retribuzione accessoria di risultato; 

b) della retribuzione accessoria collegata alla 

performance individuale del responsabile 

 

Mancata predisposizione del Programma 

Triennale per la Trasparenza e l’Integrità 

 

Elemento di valutazione della responsabilità 

dirigenziale 

 

Eventuale causa di responsabilità per danno 

all’immagine della P.A. 

 

Valutazione ai fini della corresponsione: 

a) della retribuzione accessoria di risultato; 

b) della retribuzione accessoria collegata alla 

performance individuale del responsabile 

 

Art. 47 

“Sanzioni per casi specifici” 

Responsabilità a carico degli organi di indirizzo politico 

FATTISPECIE DI INADEMPIMENTO SANZIONI PREVISTE 

Violazione degli obblighi di comunicazione dei 

dati di cui all’art. 14 riguardanti i componenti 

degli organi di indirizzo politico, con riferimento, 

tra l’altro, anche ai compensi cui dà diritto la 

carica  e gli incarichi con oneri a  

carico della finanza pubblica.  

 

Sanzione amministrativa pecuniaria da 500 a 

10.000 euro a carico del responsabile della 

mancata comunicazione 

 

Pubblicazione del provvedimento 

sanzionatorio sul sito internet 

dell’amministrazione o degli organismi 
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 interessati 

 

Art. 47  “Sanzioni per casi specifici” 

Responsabilità a carico del responsabile della trasparenza, dei dirigenti e dei funzionari 

FATTISPECIE DI INADEMPIMENTO SANZIONI PREVISTE 

Violazione degli obblighi di pubblicazione di cui 

all’art. 22, comma 2, relativi agli enti pubblici 

vigilati, agli enti di diritto privato in controllo 

pubblico e alle società con riferimento a: 

• ragione sociale; 

• misura della partecipazione della p.a., durata 

dell’impegno e onere complessivo gravante sul 

bilancio della P.A. 

• numero dei rappresentanti della p.a. negli organi 

di governo e trattamento economico complessivo 

spettante ad essi; 

• risultati di bilancio degli ultimi 3 esercizi; 

• incarichi di amministratore dell’ente e relativo 

trattamento economico complessivo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Sanzione amministrativa pecuniaria da 500 a 

10.000 euro a carico del responsabile della 

violazione 

 

                                                 Art. 47“Sanzioni per casi specifici” 

Sanzioni a carico degli amministratori di società 

FATTISPECIE DI INADEMPIMENTO SANZIONI PREVISTE 

Mancata comunicazione da parte degli 

amministratori societari ai propri soci pubblici dei 

dati relativi al proprio incarico, al relativo 

compenso e alle indennità di risultato percepite 

Sanzione amministrativa pecuniaria da 500 a 

10.000 euro a carico degli amministratori 

societari 

 

 

ART. 15 -  NORME TRANSITORIE E FINALI. 

 

1.  Il presente Programma per la trasparenza e l’integrità  è efficace dalla data di esecutività della 

Determinazione del Sindaco  con la quale  viene  approvato. 

2.  Il presente Programma - adottato  nel rispetto della previsione di cui all’art. 10, comma 1 del D.Lgs.  

14 marzo 2013, n. 33 - è soggetto a revisione dopo un anno di sperimentazione, anche alla luce degli  

indirizzi e orientamenti della ex CIVIT.  
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3. Il Programma  per la Trasparenza e l’Integrità è strettamente collegato al Piano di Prevenzione  della 

Corruzione. Infatti, è indubbio che il rispetto pieno e diffuso degli obblighi di trasparenza si presenti 

come  un valido strumento di prevenzione e lotta alla corruzione. 

4. Il presente Programma per la Trasparenza e l’Integrità  deve essere coordinato con il Piano delle 

performance – in fase di predisposizione - che rappresenta il principale strumento posto a disposizione 

dei cittadini perché possano conoscere e valutare in modo oggettivo e semplice l’operato delle 

amministrazioni pubbliche. Al Piano della Performance è anche collegato l’intero sistema di valutazione 

e di incentivazione di tutto il personale dell’ente. 

5. Il presente Programma per la trasparenza e l’integrità è pubblicato in via permanente sul sito 

istituzionale del Comune di Galliate Lombardo, nella sezione “Amministrazione 

trasparente>Disposizioni generali>Programma per la trasparenza e l’integrità”. 

 

Il Segretario Comunale/Responsabile della Trasparenza 

       F.to  Avv. Salvatore Curaba 
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COMUNE DI GALLIATE LOMBARDO 

PROVINCIA DI VARESE 

_______________________________________ 

Via Carletto Ferrari, 12 - 21020 Galliate Lombardo (VA) 

Tel. 0332 947265 -  Fax 0332 949607 

E-mail: info@comune.galliatelobardo.va.it 

 

 

CODICE DI COMPORTAMENTO DEI DIPENDENTI DEL 

COMUNE DI GALLIATE LOMBARDO ( VA ) 

( ART. 54, COMMA 5, DEL D.LGS. 30 MARZO 2001 N. 165 ) 

 

 

 

 

 

 

 

 

APPROVATO CON DETERMINAZIONE DEL SINDACO N.3 DEL 23.01.2014, 

ADOTTATA CON I POTERI DELLA GIUNTA COMUNALE   – ALLEGATO “A”. 

 

 
 

 



 

 

Art. 1 – Disposizioni di carattere generale e ambito soggettivo di applicazione 

 

1. Il presente codice di comportamento, di seguito denominato “Codice”, integra ai sensi dell’art. 54, 

comma 5, del D.Lgs. n. 165/2001 le previsioni del codice di comportamento dei dipendenti pubblici, di 

seguito denominato “Codice generale”, approvato con D.P.R. n. 62 del 16 aprile 2013, che ha definito i 

doveri minimi di diligenza, lealtà, imparzialità e buona condotta che i pubblici dipendenti sono tenuti ad 

osservare. 

2. Il presente Codice si applica in generale a tutti i dipendenti del Comune di Galliate Lombardo con 

particolare riguardo a quelli che svolgono attività di natura tecnico-professionale nelle aree ad elevato 

rischio di corruzione, come definite nell’art. 1, comma 16, della L. n. 190/2012 e nel Piano triennale di 

prevenzione della corruzione. Norme particolari sono previste per i Responsabili di area, nonché per i 

dipendenti che svolgono attività di front-office, con il pubblico.  

3. Gli obblighi previsti dal presente Codice e dal Codice Generale si estendono, per quanto compatibili, a 

tutti i collaboratori o consulenti, con qualsiasi tipologia di contratto o incarico e a qualsiasi titolo, ai 

titolari di organi e di incarichi negli uffici di supporto agli organi di direzione politica dell’Ente, nonché ai 

collaboratori a qualsiasi titolo di imprese fornitrici di beni o servizi che realizzano opere nei confronti 

dell’amministrazione. A tal fine, negli atti di incarico o nei contratti di acquisizione delle collaborazioni, 

delle consulenze o dei servizi, sono inserite, a cura dei competenti responsabili, apposite disposizioni o 

clausole di risoluzione o decadenza del rapporto in caso di violazione degli obblighi derivanti dal presente 

Codice e dal Codice generale. Le disposizioni e le clausole da inserire in ciascun atto di incarico o 

contratto vengono valutate e definite dai competenti responsabili in relazione alle tipologie di attività e di 

obblighi del soggetto terzo nei confronti dell’Amministrazione ed alle responsabilità connesse. 

4. Le previsioni del presente Codice si estendono, altresì, per quanto compatibili, ai dipendenti dei soggetti 

controllati o partecipati dal Comune di Galliate Lombardo. 

 

Art. 2 – Regali, compensi e altre utilità (art. 4 del Codice Generale) 

 

1. Fermo restando in ogni caso il divieto per il dipendente di chiedere o di sollecitare, per sé o per gli altri, 

regali o altre utilità, il dipendente può accettare, per sé o per gli altri, regali o altre utilità d’uso di modico 

valore solamente se effettuati occasionalmente nell’ambito delle normali relazioni di cortesia e 

nell’ambito delle consuetudini internazionali. In ogni caso, indipendentemente dalla circostanza che il 

fatto costituisca reato, il dipendente non può accettare, per sé o per gli altri, regali o altre utilità, neanche 

di modico valore a titolo di corrispettivo per compiere o per aver compiuto un atto del proprio ufficio da 

soggetti che possano trarre benefici da decisioni o attività inerenti all’ufficio, né da soggetti nei cui 

confronti è o sta per essere chiamato a svolgere o a esercitare attività o potestà proprie dell’ufficio 

ricoperto. 

2. Per regali o altre utilità di modico valore si intendono quelli di valore non superiore a 150 Euro. Nel caso 

di più regali o altre utilità ricevute contemporaneamente, il valore cumulativo non potrà in ogni caso 

superare i 150 Euro. 

3. I regali e le altre utilità comunque ricevuti fuori dai casi consentiti vengono immediatamente messi a 

disposizione dell’Amministrazione, a cura del dipendente a cui siano pervenuti, per la restituzione o per 

essere devoluti a fini istituzionali. 

4. Il dipendente non accetta incarichi di collaborazione a qualsiasi titolo, diretti o indiretti, da soggetti o enti 

privati in qualunque modo retribuiti che abbiano, o abbiano avuto nel triennio precedente, un interesse 

economico significativo in decisioni o attività inerenti all’ufficio o al servizio di appartenenza del 

dipendente stesso.  

5. Per soggetti privati aventi un interesse economico significativo si intendono in particolare: 

a) coloro che siano, o siano stati nel triennio precedente, iscritti ad albi di appaltatori di opere e/o lavori 

pubblici o ad albi di fornitori di beni o di prestatori di servizi tenuti dal servizio di appartenenza del 

dipendente; 

b) coloro che partecipino, o abbiano partecipato nel triennio precedente, a procedure per 

l’aggiudicazione di appalti, sub-appalti, cottimi fiduciari o concessioni di lavori, servizi o forniture o 

a procedure per la concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi ed ausili finanziari o l’attribuzione 

di vantaggi economici di qualunque genere curate dal servizio di appartenenza; 



c) coloro che abbiano, o abbiano avuto nel triennio precedente, iscrizioni o provvedimenti a contenuto 

autorizzatorio, concessorio o abilitativo per lo svolgimento di attività imprenditoriali comunque 

denominati, ove i predetti procedimenti o provvedimenti afferiscano a decisioni o attività inerenti al 

Servizio di appartenenza. 

6. Al fine di preservare il prestigio e l’imparzialità dell’amministrazione, il responsabile dell’ufficio o 

servizio vigila sulla corretta applicazione del presente articolo da parte del personale assegnato. Il 

Segretario Comunale vigila sulla corretta applicazione del presente articolo da parte dei 

dirigenti/responsabili. 

 

Art. 3 – Partecipazione ad associazione e organizzazioni (art. 5 del Codice Generale) 

1. Nel rispetto della disciplina vigente in materia di diritto di associazione, il dipendente comunica al 

proprio responsabile, tempestivamente e comunque entro il termine di cinque giorni, la propria adesione 

o appartenenza ad associazioni od organizzazioni, a prescindere dal loro carattere riservato o meno, fatta 

salva l’adesione a partiti politici o sindacati, che svolgono attività analoga a quella del servizio di 

appartenenza del dipendente.  

 

Art. 4 – Comunicazione degli interessi finanziari e conflitti di interesse (art. 6 del Codice Generale) 

 

1. All’atto dell’assunzione o dell’assegnazione all’ufficio/servizio, il dipendente informa per iscritto al 

responsabile competente di tutti i rapporti, diretti o indiretti, di collaborazione in qualunque modo 

retribuiti, con soggetti o enti privati che lo stesso abbia o abbia avuto negli ultimi tre anni, precisando: 

a) se in prima persona, o suoi parenti o affini entro il secondo grado, il coniuge o il convivente abbiano 

ancora rapporti finanziari con il soggetto con cui ha avuto i predetti rapporti di collaborazione; 

b) se tali rapporti siano intercorsi o intercorrano con soggetti che abbiano interessi in attività o decisioni 

inerenti al servizio di appartenenza, limitatamente alle pratiche a lui affidate. 

2. Il responsabile competente valuta in merito la presenza o meno di conflitti di interesse, anche potenziali, 

e, nel caso, invita il dipendente ad astenersi dal prendere decisioni o svolgere attività inerenti le sue 

mansioni in situazioni di conflitto, anche potenziale, con interessi personali, del coniuge, di conviventi, 

di parenti, di affini entro il secondo grado. 

3. Le comunicazioni di cui al comma 1 devono essere aggiornate almeno una volta l’anno. 

 

Art. 5 – Obbligo di astensione (art. 7 del Codice Generale) 

 

1. Il dipendente comunica per iscritto al proprio responsabile, con congruo anticipo, la necessità di astenersi 

dal partecipare all’adozione di decisioni o ad attività, nei casi previsti dall’art. 7 del Codice Generale. 

Nella comunicazione il dipendente deve indicarne obbligatoriamente le ragioni.   

2. Sull’astensione del dipendente decide il responsabile del servizio di appartenenza, il quale, esaminate le 

circostanze e valutata espressamente la situazione sottoposta alla sua attenzione, deve rispondere per 

iscritto al dipendente medesimo sollevandolo dall’incarico oppure motivando espressamente le ragioni 

che consentono comunque l’espletamento dell’attività da parte dello stesso dipendente. Il responsabile 

cura l’archiviazione di tutte le decisioni dal medesimo adottate. Sull’astensione dei responsabili decide il 

Responsabile per la prevenzione della corruzione, il quale cura la tenuta e l’archiviazione dei relativi 

provvedimenti. 

3. Il dipendente ha l'obbligo di astenersi dal partecipare a decisioni o attività che, anche senza generare un 

conflitto d'interessi, possono coinvolgere (o comunque produrre effetti) interessi 

a)  propri o di parenti e affini entro il 2° grado o del coniuge o del convivente; 

b) di persone con le quali vi siano rapporti di frequentazione abituale; 

c) di soggetti od organizzazioni con i quali vi sia una causa pendente o grave inimicizia; 

d) di persone con le quali vi siano rapporti di debito o credito significativi; 

e) di soggetti od organizzazioni di cui il dipendente sia tutore, curatore, procuratore o agente; 

f) di Enti o Associazioni anche non riconosciute, comitati, società, stabilimenti di cui il dipendente sia 

amministratore o gerente o dirigente. 

g) in ogni altro caso in cui vi siano gravi ragioni di convenienza. 

 

Art. 6 – Prevenzione della corruzione (art. 8 del Codice Generale) 



 

1. Il dipendente rispetta le misure necessarie alla prevenzione degli illeciti nell’amministrazione e, in 

particolare, le prescrizioni contenute nel piano triennale di prevenzione della corruzione. 

2. Ogni dipendente collabora con il Responsabile per la prevenzione della corruzione, comunicando allo 

stesso i dati e le informazioni eventualmente richieste e segnalando, per il tramite del proprio 

responsabile, eventuali situazioni di illecito nell’amministrazione cui sia venuto a conoscenza e ogni 

caso ritenuto rilevante ai fini del presente articolo e dell’art. 8 del Codice Generale. La segnalazione da 

parte di un responsabile viene indirizzata direttamente al Responsabile per la prevenzione della 

corruzione. 

3. Il destinatario delle segnalazioni di cui al comma precedente adotta ogni cautela affinché sia tutelato 

l’anonimato del segnalante ai sensi dell’art. 54-bis del D. Lgs. n. 165/2001 e s.m.i.. 

Nell’ambito del procedimento disciplinare, l’identità del segnalante non può essere rilevata, senza il suo 

consenso, sempre che la contestazione dell’addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e 

ulteriori rispetto alla segnalazione. Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla 

segnalazione, l’identità può essere rivelata ove la sua conoscenza sia assolutamente indispensabile per la 

difesa dell’incolpato; tale ultima circostanza può emergere solo a seguito dell’audizione dell’incolpato 

ovvero dalle memorie difensive che lo stesso produce nel procedimento. La denuncia è sottratta 

all’accesso previsto dagli artt. 22 e seguenti della L. n. 241/1990 e s.m.i.. 

4. L’amministrazione garantisce ogni misura di riservatezza a tutela del dipendente che segnala un illecito 

nell’amministrazione. 

 

Art. 7 – Trasparenza e tracciabilità (art. 9 del Codice Generale) 

 

1. Il dipendente osserva le misure in materia di trasparenza e tracciabilità previste dalla legge e dal 

programma triennale per la trasparenza e l’integrità. 

2. Il titolare di ciascun ufficio assicura l’adempimento degli obblighi di trasparenza previsti dalla normativa 

vigente, prestando la massima collaborazione nell’elaborazione, reperimento e comunicazione, in modo 

regolare e completo, delle informazioni e dei dati da pubblicare sul sito istituzionale. 

 

Art. 8 – Comportamento nei rapporti privati (art. 10 del Codice Generale) 

 

1. Nei rapporti privati, comprese le relazioni extra-lavorative con pubblici ufficiali nell’esercizio delle loro 

funzioni, il dipendente non sfrutta, né menziona, la posizione che ricopre nell’amministrazione per 

ottenere utilità che non gli spettino e non assume nessun altro comportamento che possa nuocere 

all’immagine dell’amministrazione. 

 

Art. 9 – Comportamento in servizio (art. 11 del Codice Generale) 
 

1. Il responsabile assegna ai propri dipendenti i compiti per lo svolgimento delle funzioni inerenti i servizi 

dallo stesso diretti, sulla base di un’equa e simmetrica ripartizione dei carichi di lavoro.  

2. Il responsabile deve rilevare e tenere conto, anche ai fini della valutazione della performance individuale, 

delle eventuali deviazioni dall’equa e simmetrica ripartizione dei carichi di lavoro dovute alla negligenza 

di alcuni dipendenti, imputabili a ritardi o all’adozione di comportamenti tali da far ricadere su altri 

dipendenti il compimento di attività o l’adozione di decisioni di propria spettanza. 

3. Il responsabile deve controllare che: 

a) l’uso dei permessi di astensione da parte dei dipendenti avvenga effettivamente per le ragioni e nei 

limiti previsti dalla legge e dai contratti collettivi, evidenziando al soggetto interessato eventuali 

deviazioni; 

b) i propri dipendenti effettuino una corretta timbratura delle presenze, segnalando tempestivamente, al 

dipendente o all’Ufficio Procedimenti Disciplinari le pratiche scorrette, secondo le procedure 

previste dal vigente Codice Disciplinare. 

4. Il dipendente utilizza i materiali, le attrezzature, i servizi telematici e telefonici, e più in generale le 

risorse in dotazione al servizio, esclusivamente per ragioni d’ufficio, osservando le regole d’uso imposte 

dall’amministrazione. 



5. Durante l’orario di ufficio è possibile fare una pausa di 15-20 minuti, tranne che durante l’orario di 

apertura la pubblico dello sportello, a meno che lo/gli addetti allo sportello non abbia/no la possibilità di 

essere momentaneamente sostituito/i da altro dipendente. 

 

Art. 10 – Rapporti con il pubblico (art. 12 del Codice Generale) 

 

1. Il dipendente risponde alle varie comunicazioni degli utenti senza ritardo e comunque, nel caso di 

richiesta scritta, non oltre il 30° giorno, operando con spirito di servizio, correttezza, cortesia e 

disponibilità. Nel rispondere alla corrispondenza, a chiamate telefoniche e ai messaggi di posta 

elettronica opera nella maniera più completa e accurata possibile. Alle comunicazioni di posta elettronica 

risponde con lo stesso mezzo, riportando tutti gli elementi idonei ai fini dell’identificazione del 

responsabile e dell’esaustività della risposta. 

2. E’ assicurato il collegamento con documenti o carte di servizi contenenti gli standard di qualità secondo 

le linee guida formulate dalla CIVIT. 

3. I dipendenti a diretto contatto con il pubblico operano con particolare cortesia e disponibilità, indirizzano 

le chiamate telefoniche e i messaggi di posta elettronica ricevuti agli uffici competenti, nonché gli utenti 

ai funzionari o agli uffici competenti. Rispondono alle richieste degli utenti nella maniera più completa e 

accurata possibile, senza tuttavia assumere impegni né anticipare l’esito di decisioni o azioni altrui. 

4. Qualora il dipendente interpellato dal pubblico non sia competente per posizione rivestita o per materia, 

indirizza l’interessato al funzionario o ufficio competente dell’amministrazione, fatte salve le norme sul 

segreto d’ufficio, fornisce le spiegazioni che gli siano richieste in ordine al comportamento proprio e di 

altri dipendenti dell’ufficio dei quali ha la responsabilità o il coordinamento. Nelle operazioni da 

svolgere e nella trattazione delle pratiche il dipendente rispetta, salvo diverse esigenze di servizio o 

diverso ordine di priorità stabilito dall’amministrazione, l’ordine cronologico e non rifiuta prestazioni a 

cui sia tenuto con motivazioni generiche. Il dipendente rispetta gli appuntamenti con i cittadini e 

risponde senza ritardo ai loro reclami. 

5. Salvo il diritto di esprimere valutazioni e diffondere informazioni a tutela dei diritti sindacali, il 

dipendente si astiene da dichiarazioni pubbliche offensive nei confronti dell’amministrazione. 

 

Art. 11 – Disposizioni particolari per i responsabili d'area (art. 13 del Codice Generale) 

 

1. All’atto dell’assunzione o del conferimento dell’incarico, il responsabile comunica per iscritto 

all’amministrazione le partecipazioni azionarie e gli altri interessi finanziari che possano porlo in 

conflitto di interessi con la funzione pubblica che svolge e dichiara se ha parenti e affini entro il secondo 

grado, coniuge, o convivente che esercitano attività politiche, professionali o economiche che li pongano 

in contatti frequenti con gli uffici che dovrà dirigere o che siano coinvolti nelle decisioni o nelle attività 

inerenti agli stessi uffici.  

2. Le comunicazioni e le dichiarazioni di cui al comma precedente devono essere aggiornate 

periodicamente e, comunque, almeno una volta l’anno. 

3. Il responsabile fornisce le informazioni sulla propria situazione patrimoniale e le dichiarazioni annuali 

dei redditi soggetti all’imposta sui redditi delle persone fisiche previste dalla legge. Le informazioni sulla 

situazione patrimoniale vengono dichiarate per iscritto dal responsabile all’atto dell’assunzione o del 

conferimento dell’incarico. Copia della dichiarazione annuale dei redditi delle persone fisiche è 

consegnata dal responsabile entro i termini previsti dalla relativa normativa in materia fiscale. 

4. In caso di ritenuta disparità nella ripartizione dei carichi di lavoro da parte del responsabile, secondo la 

procedura di cui all’art. 9, comma 1, del presente Codice, il dipendente può rivolgere al medesimo 

motivata istanza di revisione e, in caso di conferma delle decisioni assunte, può riproporre la stessa al 

Segretario Comunale.  

5. Il responsabile ha l’obbligo di osservare e vigilare sul rispetto delle regole in materia di incompatibilità, 

cumulo di impieghi e incarichi di lavoro da parte dei propri dipendenti, al fine di evitare pratiche illecite 

di “doppio lavoro”. 

 

Art. 12 – Contratti ed altri atti negoziali 

 

1. Il presente articolo contiene una previsione speciale per gli incaricati di responsabili di uffici o 

servizi che si occupano della conclusione di accordi  o di negozi per conto dell'Amministrazione 



atteso che trattasi di soggetti "a rischio" per la loro attività costitutiva di rapporti con efficacia 

sulla finanza pubblica. 

2.  Nella conclusione di accordi  o nella stipula di contratti per conto dell'Amministrazione e nella 

fase di esecuzione, è fatto divieto al responsabile il ricorso all’intermediazione di terzi e la 

corresponsione o promessa di utilità a titolo di intermediazione   

3. Per ragioni di "confitto di interesse", è fatto divieto al responsabile di concludere per conto 

dell'Amministrazione contratti di appalto, fornitura, servizio, finanziamento o assicurazione con 

le imprese con le quali abbia stipulato contratti a titolo privato o ricevuto altre utilità nel 

biennio precedente, ad eccezione di quelli conclusi ai sensi dell'art.1342 c.c. (contratti conclusi 

mediante moduli o formulari). 

4. Qualora l'Amministrazione concluda contratti di appalto, fornitura, servizio, finanziamento o 

assicurazione con le imprese con le quali il responsabile abbia stipulato o ricevuto altre utilità nel 

biennio precedente, il responsabile si astiene dal partecipare alle attività relative all’esecuzione 

del contratto, informando immediatamente il Responsabile della Prevenzione della Corruzione 

che provvederà alla sua sostituzione. .  

5. Il responsabile informa tempestivamente per iscritto il Responsabile della Prevenzione della 

Corruzione delle situazioni descritte ai commi 3 e 4. 

6.  Il responsabile che riceva rimostranze orali  o scritte sul proprio operato, o su quello dei propri 

collaboratori, da persone fisiche o giuridiche partecipanti a procedure negoziali nelle quali sia 

parte l'Amministrazione Comunale, deve tempestivamente informare di norma per iscritto il 

Responsabile della Prevenzione della Corruzione che, congiuntamente al responsabile valuterà la 

fondatezza delle rimostranze e curerà nota di risposta all'impresa.  

 
Art. 13 – Vigilanza, monitoraggio e attività formative (art. 15 del Codice Generale) 

 

 Ai sensi dell’art. 54, comma 6, sull’applicazione del presente Codice e del Codice Generale vigilano i 

responsabili di ciascuna struttura, gli organismi di controllo interno e l’ufficio procedimenti disciplinari. 

1. Per l’attuazione dei principi in materia di vigilanza, monitoraggio e attività formative di cui all’art. 14 

del Codice Generale, si rinvia alle apposite linee guida definite dall’amministrazione, ai sensi del comma 

6 del predetto articolo. 

 

Art. 14 –  Responsabilità conseguente alla violazione dei doveri del codice 
 

1. La violazione degli obblighi previsti dal presente codice integra comportamenti contrari ai doveri 

d’ufficio. Ferme restando le ipotesi in cui la violazione delle disposizioni contenute nel presente codice, 

nonché dei doveri e degli obblighi previsti dal piano di prevenzione della corruzione, dà luogo anche a 

responsabilità penale, civile, amministrativa o contabile del pubblico dipendente, essa è fonte di 

responsabilità disciplinare accertata all’esito del procedimento disciplinare, nel rispetto dei principi di 

gradualità e proporzionalità delle sanzioni. 

2. Ai fini della determinazione del tipo e dell’entità della sanzione disciplinare concretamente applicabile, 

la violazione è valutata in ogni singolo caso con riguardo alla gravità del comportamento e all’entità del 

pregiudizio, anche morale, derivatone al decoro o al prestigio dell’amministrazione di appartenenza. Le 

sanzioni applicabili sono quelle previste dalla legge, dai regolamenti e dai contratti collettivi, incluse 

quelle espulsive che possono essere applicate esclusivamente nei casi, da valutare in relazione della 

gravità, di violazione delle disposizioni. I contratti collettivi possono prevedere ulteriori criteri di 

individuazione delle sanzioni applicabili in relazione alle tipologie di violazione del presente codice. 

3. Resta ferma la comminazione del licenziamento senza preavviso per i casi già previsti dalla legge, dai 

regolamenti e dai contratti collettivi. 

4. Restano fermi gli ulteriori obblighi e le conseguenti ipotesi di responsabilità disciplinare dei pubblici 

dipendenti previsti da norme di legge, di regolamento o dai contratti collettivi. 

 

Articolo 15 – Disposizioni finali 
 



1. L’amministrazione dà la più ampia diffusione al presente Codice di Comportamento, attraverso la 

pubblicazione sul sito istituzionale e nella rete intranet, nonché trasmettendolo tramite e-mail a tutti i 

propri dipendenti ed ai titolari di contratti di consulenza o collaborazione a qualsiasi titolo, anche 

professionale, ai titolari di organi e di incarichi negli uffici di diretta collaborazione dei vertici politici 

dell’amministrazione, nonché ai collaboratori, a qualsiasi titolo, anche professionale, di imprese 

fornitrici di servizi in favore dell’amministrazione stessa. L’amministrazione, contestualmente alla 

sottoscrizione del contratto individuale di lavoro o, in mancanza, all’atto di conferimento dell’incarico, 

consegna e fa sottoscrivere ai nuovi assunti copia del presente codice di comportamento. 

2. Il presente codice di comportamento sostituisce eventuali altri codici in precedenza vigenti all’interno 

dell’amministrazione. 

 


